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PSICOPATOLOGIA, PSICOTERAPIA E PSICHIATRIA
Introduzione alla psicopatologia clinica
_______________

IL PROBLEMA DELLE PSICOPATIE
NELLA PSICOPATOLOGIA STRUTTURALISTICA**

Le psicopatie (personalità psicopatiche e reazioni abnormi) nel loro rapporto con la psicopatologia personologico-psicoterapeutica della comprensione e con la psicopatologia psichiatrica della spiegazione
 
 
1. Il metodo comprensivo come psicologia dell’Erlebnis e neoempirismo integrazio-nistico: integrazionismo fenomenologico e riduzionismo naturalistico in psicologia.
Non è possibile pervenire ad una chiara individuazione dei fondamenti scientifici della psicopatologia contemporanea e, conseguentemente, anche dei fondamenti clinici della psichiatria e della psicoterapia, senza aver definito, in via preliminare, il significato della distinzione tra le due metodologie fondamentali delle conoscenze psicologiche e psicopatologiche, cioè il metodo della comprensione (Verstehen) ed il metodo della spiegazione (Erklaren).


          Com'è noto, tale distinzione ha trovato la sua prima formulazione nell'ambito della ricerca epistemologica condotta dal neoempirismo integrazionistico di cultura tedesca, in relazione al differente fondamento metodologico delle scienze naturali (Naturwissenschaften) e delle scienze umane o scienze della cultura, o scienze dello spirito (Kulturwissenschaften o Geisteswissenschaften).

Una tale teorizzazione del differente fondamento metodologico delle scienze naturali e delle scienze umane, tipico del neoempirismo integrazionistico tedesco, assume una particolare rilevanza epistemologica, nel campo psicologico, in quanto viene a correlarsi con la distinzione, adottata anche da W.Wundt, fondatore della psicologia sperimentale, tra le scienze dell'esperienza mediata e le scienze dell'esperienza immediata (Erlebnis). Secondo il Wundt, le prime, introducendo nell'esperienza immediata originaria (Erlebnis) la distinzione tra soggetto ed oggetto, punto di vista interiore e punto di vista esteriore, sarebbero fondate sull'intervento della riflessione, che astrae dal principio del soggetto, per assumere, come contenuto esclusivo della conoscenza e della ricerca scientifica, il tema dell'oggetto, come natura e come mondo esterno; le seconde, viceversa, intenderebbero cogliere l’esperienza nella sua originaria immediatezza, inclusiva di soggetto e di oggetto ed antecedente alla loro differenziazione e, pertanto, sarebbero pertinenti alle conoscenza storiche e psicologiche. (27,42,92).


-----------------------
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 Noi sappiamo, in effetti, come la formula dell'esperienza immediatamente vissuta (Erlebnis), in quanto conforme al metodo della comprensione (Verstehen), sia stata adottata da molti esponenti del neoempirismo integrazionistico, come fondamento delle conoscenze storico-sociali e delle conoscenze psicologiche (G. Droysen, W. Dilthey, G. Simmel, E. Rickert, E. Cassirer, M. Weber, K. Jaspers e altri). Secondo questi esponenti, a tale formula della comprensione, sarebbe da contrapporsi quella dell'esperienza mediata. Quest'ultima corrisponderebbe, in ultima analisi, ad un'astrazione intellettualistica della riflessione obiettivante, su cui si fonderebbe il metodo della spiegazione (Erklaren), tipico delle scienze della natura.




            Sulla base di tali presupposti, è stata attribuita alle scienze storiche un contenuto di realtà individuale, che consentirebbe di accreditarle di una concretezza empirica superiore alle stesse scienze naturali. Queste ultime, infatti, risulterebbero fondate su metodiche astratte di generalizzazione, che porterebbero all'obliterazione di ogni autentica individualità.

    In questo senso, pertanto, la distinzione tra metodo comprensivo e metodo esplicativo trova corrispondenza nella contrapposizione tra metodo idiografico e metodo nomotetico, secondo la teoria di W. Windelband [90, 91].

Perciò, in una prospettiva psicologica, il metodo comprensivo intende costituirsi come una forma di conoscenza integrazionistica, che afferma l'assoluta originalità del rapporto intenzionale tra soggetto ed oggetto e nega la possibilità di prescindere dal soggetto nell'interpretazione della realtà psichica e nella fondazione delle scienze psicologiche.





  Con ciò, il metodo comprensivo si contrappone, anche in sede psicologica, al metodo esplicativo. Quest'ultimo è considerato l'unico legittimabile come scientifico da parte della psicologia naturalistica, il cui ideale resta, pur sempre, quello di una riduzione di tutti i fenomeni psichici, dai più semplici ai più complessi , al più radicale neurofisiologismo.

Una prima formulazione di questo dualismo metodologico in psicologia è individuabile nella stessa dottrina di W. Wundt, che pure viene generalmente riconosciuto come il principale fondatore della psicologia sperimentale.









    In effetti, noi troviamo, in Wundt, accanto ad una psicologia degli elementi psichici, su cui dovrebbe fondarsi la possibilità di costituire le conoscenze psicologiche secondo criteri naturalistici esplicativi, anche una psicologia degli atti psichici ed una psicologia culturale, che chiamano in causa il metodo comprensivo dell'introspezione, come l'unico idoneo ad interpretare l'irriducibile interiorità soggettiva e la sua costitutiva intenzionalità.





  Noi sappiamo come questa fondamentale impostazione integrazionistica, che sta alla base del metodo comprensivo, sia stata prospettata per la prima volta, in forma esplicita, nella psicologia degli atti intenzionali di Franz Brentano e sia stata sviluppata, successivamente, dalla fenomenologia di E. Husserl, alla quale si collegano, a loro volta, sia i sistemi ontologici di Nicolai Hartmann e di Max Scheler, sia le dottrine esistenzialistiche di Karl Jaspers e di Martin Heidegger. [6, 27, 42, 50, 51, 54, 56, 57, 58]. 

2. Dualismo empirico e dualismo ontologico, come presupposti epistemologici della contrapposizione tra metodo comprensivo e metodo esplicativo. 

Già in altre occasioni abbiamo sottolineato come, tuttavia, la psicologia dell'Erlebnis venga a trovarsi in serie difficoltà, quando intenda perseguire il suo programma integrazionistico, mantenendo una posizione epistemologica empirio-positivistica(1).



    In effetti, sul piano epistemologico, l'Erlebnis, come esperienza immediatamente vissuta, potrà assumere un'effettiva concretezza empirica soltanto in quanto sarà riferito alla forma interiore dell'Io. In questa sua forma interiorizzata, in quanto esperienza vissuta dall'Io, l'Erlebnis originario si porrà, in realtà, problematicamente, come contenuto di sensazione assolutamente indeterminato, di fronte al quale l'Io si interrogherà in merito alla possibilità di pervenire ad una forma di determinazione, di obbiettività, di individuazione.






     Il principio della mediazione e dell'obbiettivazione non è dunque, in rapporto alla forma dell'Io, una "sovrastruttura" astratta, che adulteri, più o meno arbitrariamente, un originario, individuato contenuto di esperienza, bensì corrisponde al momento dell'alienazione funzionale, per la quale, traducendo in termini di obbiettività l'esperienza sensibile (Erlebnis), il soggetto ne risolve l'originaria problematicità. In effetti, soltanto nel momento in cui l'Erlebnis originario, dalla sua primitiva indeterminazione, viene convertito in un contenuto di esperienza obbiettivamente determinato, esso può anche essere definito in termini di positività e di realtà esterna. Tale positività esterna, o mondo oggettuale, pur contrapponendosi alla soggettività, consentirà tuttavia, alla stessa soggettività, di definire le condizioni metodiche che renderanno possibile l'integrazione dell'esteriorità con l'interiorità, riconfermando la positività dell'Io. 



    In una prospettiva psicologica dialettica, la sensibilità originaria (Erlebnis) non potrà mai essere definita come positività obbiettivata. In effetti, ogni positività obbiettivata corrisponderà pur sempre al superamento del momento problematico della sensibilità, alla costituzione dell'oggetto come realtà naturale, differenziata ed autonoma rispetto al soggetto.



           Nella psicologia dell'Erlebnis, viceversa, si intenderebbe positivizzare l'esperienza immediata, come contenuto di realtà psichica autonoma, indipendente sia dal soggetto, che dall'oggetto, ed antecedente alla differenziazione di soggetto-oggetto.




      Pertanto, anche nel positivismo empiristico di H. Spencer, la realtà psichica, identificata con l'esperienza sensibile antecedente ad ogni determinazione intelligibile, sarà ontologizzata, presentandosi come una sorta di entità ignota o inconoscibile (Unknowable), che renderà problematica la legittimazione reale di qualsiasi forma di razionalità e delle stesse scienze della natura [83, 84].










     In tali condizioni, qualora si voglia garantire la legittimazione delle scienze della natura, la loro forma logica, rappresentata dal matematismo e dal suo principio d'identità (A=A), dovrà essere a sua volta ontologizzata e riconosciuta come il fondamento logico dell'esperienza, in quanto natura. Perciò, secondo questo orientamento,  il neoempirismo si risolverà in neopositivismo riduzionistico ed in naturalismo fisicalistico, per il quale l'unica fonte legittimabile di conoscenza sarà rappresentata dalle scienze naturali e dal metodo esplicativo ad esse collegato (monismo fisicalistico e materialismo assoluto, di rango ontologico-metafisico).





    In questa prospettiva, pertanto, la stessa psicologia risulterà legittimabile come scienza soltanto in quanto sarà riducibile alle metodiche delle scienze naturali, come psicofisiologia, o come comportamentismo fisicalizzato.

In alternativa al rigido monismo fisicalistico del neopositivismo riduzionistico, il neoempirismo integrazionistico (fenomenologico) si caratterizzerà, viceversa, per la radicale relativazione delle scienze naturali e della logica intellettualistico-matematistica ad esse pertinente, cui verrà assegnato un valore puramente pragmatistico, privo di un dimostrato fondamento di realtà [35, 68].       Poiché, viceversa, questo fondamento del reale verrà riconosciuto come irriducibilmente immanente all'esperienza immediata (Erlebnis), antecedente ad ogni mediazione e ad ogni elaborazione dell'astratto intellettualismo (cui saranno attribuite la costituzione delle scienze naturali e le concettualizzazioni matematistiche), ne risulterà che la realtà originaria trascenderà sempre i limiti della nostra conoscenza e del nostro intelletto.





      Pertanto, noi potremo sperare di cogliere gli intrinseci significati di tale realtà originaria soltanto collocandoli in una dimensione puramente esperenziale, dominata dalle "apparizioni" o "rivelazioni" emergenti dall'intuizione (Einsicht) e dai "vissuti" empatici del sentimento (Einfuehlung, secondo M. Scheler). In tal modo, il neoempirismo integrazionistico (fenomenologico) potrà legittimare il metodo comprensivo come esigenza di individuare i vissuti personali del singolo nella loro realtà interiore e nella loro irriducibile originalità, ma si troverà in difficoltà quando dovrà definire il fondamento logico di tale metodologia che, richiamandosi ad una realtà che trascende i confini della coscienza e dell'intelletto, tenderà ad assumere connotazioni puramente descrittive e costitutivamente "ateoretiche" [4, 28, 57, 58, 75].

D'altro lato, il neoempirismo (sia riduzionistico, che integrazionistico) si trova in non minori difficoltà teoretiche quando deve definire il fondamento di realtà delle scienze naturali e della loro metodologia esplicativa.









    In effetti, qualora le metodiche naturalistiche vengano accreditate di un valore puramente pragmatistico, non si potrà evitare che tali metodiche, e perfino la logica matematistica cui esse si conformano, vengano destituite di ogni fondamento di realtà, per essere considerate frutto di un'attività artificiosa ed arbitraria (ancorché utile ed economica) del nostro intelletto [68].

Noi comprendiamo, pertanto, come, in ultima istanza, la cultura del neoempirismo integrazionistico sia stata indotta a conferire un fondamento ontologico al proprio dualismo metodologico. In questa prospettiva, infatti, il metodo esplicativo, da un lato, pur essendo relativo ad un settore affatto particolare della realtà, consentirebbe, tuttavia, una sistematizzazione razionale dei fatti dell'esperienza, in quanto pura esteriorità; dall'altro lato, il metodo comprensivo, essendo fondato sull'intuizione e sul sentimento, non consentirebbe di andare al di là di una formulazione puramente descrittiva ed asistematica dei suoi dati d'esperienza, ma si richiamerebbe pur sempre alla più profonda ed autentica realtà, come Essere onnicomprensivo e rapporto di Trascendenza.

    In tal modo, soprattutto tramite i contributi dell'ontologia critica di Nicolai Hartmann e della concezione ontologico-esistenzialistica di Karl Jaspers, il neoempirismo integrazionistico, nonostante i suoi limiti epistemologici, ha potuto porre le basi una psicologia personologica, metodologicamente autonoma.







                Di conseguenza, esso è stato anche in grado di introdurre, in psicopatologia clinica, metodiche di analisi fenomenologica, utilizzabili per i compiti della diagnostica differenziale, pertinenti alla psichiatria ed alla psicoterapia, oltre che‚ per la costituzione di una teoria della personalità. 

3) Metodo esplicativo e metodo comprensivo nella psicopatologia psichiatrica di orientamento strutturalistico. 
In particolare, il dualismo metodologico del neoempirismo integrazionistico (fenomenologico) troverà la sua più coerente applicazione nell'ambito di una psicopatologia strutturalistica di orientamento integrazionistico, quale, tipicamente, viene teorizzata da autori come K. Jaspers e K. Schneider.











    In effetti, noi sappiamo come la psicopatologia strutturalistica consideri, quale suo compito primario, in sede clinica, la formulazione di un'esatta diagnosi differenziale, tale da consentire di stabilire se la fenomenologia psicopatologica, osservabile in un quadro clinico, sia da attribuirsi ad una patologia del substrato somatico (psicosi) oppure ad una condizione abnorme della personalità o della reattività individuale agli avvenimenti vissuti (psicopatie) (2).


     E' evidente come una tale differenziazione diagnostica assumerà una fondamentale rilevanza anche dal punto di vista terapeutico, dal momento che la psicoterapia potrà essere considerata come trattamento di elezione solo nella psicopatologia delle psicopatie. Una psicopatologia delle psicosi, viceversa, rinvierà ad un intervento terapeutico a livello somatico (psichiatrico).


   Da ciò deriverà la necessità, tanto da parte dello psichiatra, quanto da parte dello psicoterapeuta, di una conoscenza sufficientemente approfondita di entrambe le metodiche psicopatologiche, della spiegazione e della comprensione, sia a fini diagnostici, sia in relazione alla definizione dei propri compiti terapeutici specifici.








               Noi sappiamo, d'altra parte, come, nella psicopatologia psichiatrica strutturalistica, i ruoli delle due metodologie, comprensiva ed esplicativa, assumano valenze differenti, a seconda che tale psicopatologia adotti un orientamento riduzionistico, oppure integrazionistico.                                 In effetti, nella psicopatologia psichiatrica di orientamento strutturalistico riduzionistico, soltanto al metodo della spiegazione potrà essere riconosciuto un autentico valore, sotto ogni profilo (scientifico, clinico, epistemologico), mentre al metodo della comprensione potrà essere assegnato solo un ruolo provvisorio, di ordine puramente pragmatico [35, 39, 41, 57, 64].


  Una simile impostazione è giustificata dal fatto che la distinzione tra le psicosi e le psicopatie, nell'ambito della psicopatologia strutturalistica riduzionistica, comporta, bensì, una differenziazione significativa per quanto concerne il loro fondamento patologico, ma non per quanto concerne il loro fondamento ontologico.









    In ultima analisi, mentre il fondamento patologico della psicosi è attribuito ad una alterazione qualitativa del substrato somatico, si ritiene che, nel caso delle psicopatie, debba riconoscersi soltanto un'alterazione quantitativa delle strutture somatiche da cui  dipendono le funzioni psichiche. Tuttavia, tanto per le psicosi, quanto per le psicopatie, il substrato somatico viene postulato, sia pure a diverso titolo, come l'unico possibile fondamento ontologico (monismo ontologico fisicalistico). Pertanto, è evidente che soltanto al metodo esplicativo potrà essere attribuita la funzione di individuare i fattori determinanti, a livello causale, della fenomenologia psicopatologica non solo nelle psicosi, ma anche nelle psicopatie.

In particolare, per quanto concerne le psicopatie, la psicopatologia riduzionistica della psichiatria strutturalistica assegnerà un incondizionato valore euristico al concetto di costituzione biologica, intesa come predisposizione neuropatica strutturata nel genoma ereditario. Da tale genoma, pertanto, dipenderebbe, in via causale, ogni tratto psicopatico osservabile a livello personologico e comportamentale [85, 66, 80].








    In contrasto con il riduzionismo costituzionalistico, che nega ogni reale autonomia alla categoria delle psicopatie, considerate come integralmente "spiegabili" in funzione di una disposizione genetica neuropatica, l'orientamento psicopatologico integrazionistico, presente nella stessa psichiatria strutturalistica, nega qualsiasi rapporto significativo di dipendenza della dimensione psicopersonologica dalla dimensione somatica. Pertanto, tale orientamento non riconosce la legittimità del metodo esplicativo per la conoscenza delle psicopatie, il cui studio viene considerato di competenza esclusiva del metodo comprensivo. 

Noi sappiamo che l'autonomia del metodo comprensivo trova una sua legittimazione sul piano ontologico, nell'ambito della psicopatologia strutturalistica, in funzione dell'adozione della cosiddetta teoria degli strati di Nicolai Hartmann (3). Questa teoria, com'è noto, assegna allo strato psicopersonologico, o "spirituale", dell'essere umano, un'autonomia ontologico-strutturale rispetto allo strato biologico e psicovegetativo (dualismo ontologico fisio-spiritualistico). (4)

 Tale autonomia ontologico-strutturale consisterebbe nel fatto che, in condizioni di integrità dello strato "inferiore", biologico e psicovegetativo, la dimensione psicopersonologica dell'essere umano avrebbe la possibilità di esplicarsi nelle sue specifiche determinazioni, come esperienza dell'interiorità soggettiva, nel suo rapporto con l'esteriorità mondana, con la corporeità, con l'alterità, con l'ipseità e con la trascendenza.






      Pertanto, nella molteplice possibilità di esplicazione delle sue specifiche determinazioni, pur in assenza di significative alterazioni dello "strato" psicovegetativo, l'essere psicospirituale (personologico) si potrà manifestare anche in configurazioni abnormi (come deviazioni dalla media).










       Appunto nel loro ambito, per la loro rilevanza di ordine pratico (sociologico e clinico), saranno da individuarsi le cosiddette psicopatie (5).







     In tal modo, il concetto di psicopatia, come personalità psicopatica e come reazione all'Erlebnis (esperienza vissuta), troverà, in questa prospettiva, la sua giustificazione, in quanto categoria psicopatologica dotata di un suo autonomo fondamento ontologico-metodologico. 

4) Psicopatologia della comprensione e psicopatologia della spiegazione nella psichiatria e nella psicoterapia dello strutturalismo integrazionistico (fenomenologico) 
La nosografia della psichiatria strutturalistica integrazionistica si caratterizzerà, pertanto, per la costituzione della specifica categoria psicopatologica delle psicopatie (personalità psicopatiche e reazioni all'Erlebnis), con un suo autonomo fondamento ontologico-metodologico.                       Ciò comporterà anche la necessità di riconoscere due vere e proprie psicopatologie: l'una della spiegazione, l'altra della comprensione, ognuna dotata di un suo statuto specifico, sia in senso ontologico che metodologico.
In particolare, com'è noto, la psicopatologia della spiegazione assumerà come proprio metodo fondamentale il principio della dipendenza dei fatti psichici dal substato biologico. Noi sappiamo, in proposito, come lo strutturalismo riduzionistico intenderebbe adottare incondizionatamente questa psicopatologia riduzionistica per lo studio di qualsiasi caso clinico.


    In una prospettiva integrazionistica (fenomenologica), viceversa, una metodologia riduzionistica potrà trovare la sua specifica applicazione esclusivamente in relazione allo studio delle psicosi e della diagnostica differenziale rispetto alle psicopaie. Essa non potrà, invece, essere legittimata per lo studio specifico delle stesse psicopatie, cui dovrà essere riconosciuto pertinente esclusivamente il metodo propriamente "psicologistico" e personologico della comprensione (Verstehen).

Le psicosi, pertanto, corrisponderanno a quelle condizioni psicopatologiche le cui origini saranno situabili nello strato psicovegetativo, in conseguenza di una malattia somatica, individuabile direttamente, tramite adeguati referti, oppure, indirettamente, attraverso significativi indizi semeiologici (come nel caso delle cosiddette psicosi endogene).




 Ben diverso, invece, sarà da considerarsi, nella prospettiva fenomenologica, il caso delle psicopatie, le cui manifestazioni (come reazioni abnormi e come personalità psicopatiche) non consentiranno di stabilire relazioni significative di dipendenza rispetto al substrato organico psicovegetativo, nè in senso qualitativo (come conseguenza di una malattia somatica), nè in senso quantitativo (come derivato psichico di una specifica costituzione neuropatica, iscritta nel genoma ereditario) (6).

In tal senso, un'appropriata psicopatologia delle psicopatie genuine, secondo lo strutturalismo integrazionistico, dovrà riconoscere come mitico e sterile ogni tentativo di spiegare tali condizioni psichiche secondo le metodiche naturalistiche. Essa, pertanto, dovrà fondarsi sul metodo introspettivo ed empatico della "comprensione", per il quale il soggetto osservatore stabilirà col soggetto osservato una relazione che non sarà più di ordine puramente esteriore, ma che egli costituirà secondo il presupposto di una sostanziale identità formale tra la propria esperienza interiore e l'interiorità dell'altro.








  Una tale distinzione metodologica risulterà pertanto di fondamentale rilevanza sul piano terapeutico, perché solo nel caso in cui il quadro psicopatologico, osservabile sul piano clinico, sia imputabile ad una situazione conflittuale della personalità (cioè ad una psicopatia), sarà pienamente legittimato un intervento psicoterapeutico sistematico, fondato sul metodo personologico della comprensione.









             All'opposto, un intervento terapeutico a livello biologico si imporrà, con assoluta priorità, qualora i dati psicopatologici osservabili clinicamente risultino addebitabili ad una patologia somatica. In tal caso, pertanto, essi saranno da interpretarsi, obbligatoriamente, come "sintomi", secondo la metodologia naturalistica della spiegazione. 

5) L'esperienza dell'Io e delle sue costitutive contraddizioni, (come fondamento della psicologia e della psicopatologia della comprensione, in quanto dialettica della personalità e dei sentimenti fondamentali (patopsicologia). 
Appare dunque evidente come una psicopatologia della comprensione, sulla quale dovrà fondarsi l'esperienza personologica del rapporto psicoterapeutico, dovrà rendere esplicita, metodicamente, la problematica del rapporto intersoggettivo ed interpersonale (come Io-Tu, ipseità- alterità ecc.) e, pertanto, dovrà assumere, come suo tema fondamentale, l'esperienza dell'Io e la costitutiva contraddizione dei sentimenti collegati con tale esperienza, come realtà dialetticamente autonoma, non riducibile alle metodiche del naturalismo.

In questo senso, una tale psicopatologia comprensiva potrà e dovrà costituirsi in funzione del presupposto che, anche prescindendo da ogni fattore causale di ordine naturalistico (biologico, neuropatologico, chimico, fisico, ecc.), il soggetto psichico, - in quanto Io che, nella sua stessa interiorità, si esplica come costitutiva contraddizione (soggetto-oggetto, interiorità-esteriorità, mente-corpo, ipseità-alterità, intelletto-sentimento, sentimento-sentimento, immanenza-trascendenza, realtà-idealità, integrazione-alienazione, autonomia-dipendenza, ecc.),- presenterà in sè, intrinsecamente e originariamente, sia le condizioni evolutive del suo sviluppo storico, in quanto personalità, sia le determinazioni conflittuali che potranno pregiudicarne l'integrazione e l'autonomia personologica.








               La psicopatologia della comprensione, in quanto consapevole di tale originaria contraddizione, immanente all'esperienza dell'Io e dei suoi sentimenti fondamentali, si costituirà, pertanto, dialetticamente, interpretando tali sentimenti come forme di esperienza, atteggiamenti e centri di polarizzazione che, pur nella loro intrinseca contraddittorietà, scandiranno i momenti decisivi e le svolte cruciali secondo cui si attuerà la strutturazione e l'evoluzione dell'esperienza soggettiva. In tal modo, la psicopatologia comprensiva si riproporrà di definire le condizioni dialettiche sia dell'integrazione, sia dell'alienazione della personalità (7).





  Nel momento in cui si costituisce dialetticamente, il metodo della comprensione, come psicologia personologica delle contraddizioni dell'Io e dei suoi sentimenti fondamentali, darà luogo ad una vera e propria "patopsicologia sistematica", che dovrà esplicitare la logica intrinseca dei sentimenti e della loro reciproca correlazione.

E' evidente come, in questa prospettiva, la logica della contraddizione e del conflitto, che inerisce all' esperienza dell'Io e del sentimento, si applicherà pertanto alla psicologia (in quanto personologia) non meno che alla psicopatologia personologica. In effetti, quelle stesse condizioni fondamentali di antitesi e di contrasto che, nella loro drammatizzazione esasperata, potranno spingersi sino all'alienazione ed all'involuzione dell'esperienza, scaturiranno dalle stesse contraddizioni originarie che, nella loro forma dialettizzata, rappresenteranno, invece, le forze propulsive del divenire storico del soggetto, in quanto personalità.



               La costituzione di una teoria personologica della psicologia, in quanto fondata sul metodo dialettico, presupporrà perciò sempre, di pari passo, come suo termine complementare di riferimento, la costituzione di una teoria della psicopatologia comprensiva (come psicopatologia della patopsicologia).










    In effetti, dal punto di vista della comprensione dialettica, una concreta conoscenza della personalità umana potrà concepirsi solo in una prospettiva storica, per la quale proprio dall'analisi delle antitesi conflittuali, che nella loro più esasperata drammatizzazione comporteranno il decadimento delle contraddizioni personologiche dalla loro funzionalità, - sino al limite negativo della psicopatia, - dovranno scaturire gli elementi di conoscenza e di esperienza più idonei per restituire, a tali contraddizioni, la loro originaria funzionalità dialettica.

In una prospettiva dialettica, pertanto, una psicologia della personalità non potrà prescindere dalla problematica della psicopatia, come condizione limite di alienazione intrinseca, che il soggetto dovrà metodicamente superare, al fine di realizzare l'integrazione del proprio essere. Allo stesso modo, reciprocamente, la psicopatologia della psicopatia non potrà prescindere dalla psicologia della personalità, in quanto precisamente nell'esperienza interiore dell'Io, e nella sua costitutiva contraddizione, dovranno essere individuate le antitesi irrisolte, responsabili dell'alienazione della stessa personalità.

6. La teoria fenomenologica della personalità ed i suoi fondamenti ontologico-metodologici.

Noi sappiamo, tuttavia, come, nella psicologia strutturalistica integrazionistica (fenomenologica), il principio di autonomia dell'esperienza dell'Io e dei sentimenti fondamentali ad essa collegati, non sia concepito e concettualizzato in termini propriamente formali e dialettici, bensì in termini ontologici e contenutistici. In effetti, tale fondamento di autonomia non è identificato con la stessa forma riflessiva, costitutiva dell'Io, nella sua universalità, bensì con una specifica dimensione dell'essere (il cosiddetto essere spirituale), la cui realtà non sarà riducibile alla dimensione della natura fisico-biologica, perché si collocherà nel piano della trascendenza.



     A tale proposito, anzi, occorrerà precisare come l'autonomia, che la patopsicologia fenomenologica attribuisce all'Io ed ai suoi sentimenti fondamentali, sia teorizzata in funzione di una distinzione radicale, di rango ontologico, che tale dottrina introduce nel mondo degli stati emozionali e nella gerarchia dei valori ad essi pertinente.

In effetti, seguendo tale patopsicologia, così come viene tipicamente teorizzata da Max Scheler, ai cosiddetti sentimenti "somato-sensoriali" e "pulsionali-vitali", sarà da attribuirsi una fondazione corrispondente all'essere biologico ed ai livelli più bassi dei valori dell'esistenza umana.     Viceversa, ai sentimenti propriamente personologici (sentimenti psicospirituali) sarà da ascriversi un fondamento di realtà corrispondente ai più alti valori, che si collocheranno ai livelli della spiritualità e della trascendenza (8).







      Pertanto, sebbene la dottrina fenomenologica definisca i sentimenti, in generale, come "stati dell’Io" o "qualità dell’Io vissute immediatamente" o "situazioni subiettive dell’Io" (Ichzuständlichkeiten) (9), essa assegnerà, ad essi, significati ben differenziati, tanto dal punto di vista ontologico, che da quello gnoseologico-metodologico, a seconda della loro appartenenza all’una o all’altra delle due categorie fondamentali (somatico-vitale o personologico-spirituale).


         Accade così che, in quanto considera i sentimenti come "vissuti" dell’Io, la patopsicologia fenomenologica intenderà inquadrarli nella teoria dell’Erlebnis, come esperienze immediate del soggetto, irriducibili alla mediazione astratta della concettualizzazione naturalistica e sperimentabile esclusivamente nella forma dell’evidenza intuitiva e della partecipazione empatica.

Noi sappiano, tuttavia, come, in ragione della sua distinzione tra sentimenti somato-vitali e sentimenti psicopersonologici, solo per questi ultimi, a rigore, una teoria fenomenologica dell'Erlebnis potrà pienamente giustificare, sia sul piano gnoseologico-metodologico, sia su quello ontologico, l'applicazione della metodologia comprensiva dell'esperienza immediata (Erlebnis).   Più precisamente, poichè, in una prospettiva fenomenologica, il punto di vista metodologico dovrà essere comunque subordinato al punto di vista ontologico, il metodo della comprensione, pertinente alla dimensione dell'interiorità soggettiva, risulterà legittimato in funzione di una specifica fondazione ontologica dei sentimenti psicospirituali. In effetti, esclusivamente a tali sentimenti (così come ad ogni altra realtà soggettiva e personologica dell'Io, cui essi propriamente corrispondono) sarà da attribuirsi un fondamento ontologico autonomo (spirituale), trascendente rispetto alla realtà fisio-biologica.










   

Per quanto, viceversa, concerne i cosiddetti sentimenti "somatici" e "vitali", che, essendo dipendenti dalle necessità e dalle pulsioni dell'organismo fisico, troveranno la loro collocazione ontologica nel livello della realtà biologica, non dovrebbe, a rigore, applicarsi una metodologia comprensiva, bensì il metodo naturalistico della spiegazione.
7.  Tipologia costituzionalistica e tipologia psicospirituale nella teoria fenomenologica della personalità 

Sulla base di questa distinzione fondamentale (di rango ontologico-metodologico) tra i sentimenti "somato-vitali" ed i sentimenti "psicospirituali", noi possiamo comprendere il modello interpretativo adottato dalla psicologia fenomenologica per l'inquadramento dell'essere psichico, in generale, e della personalità umana, in particolare.





        Questo modello, che, com'è noto, si conforma alla teoria degli strati di Nicolai Hartmann (V. le tavole A e B alle pagine 32 e 48), individua nell'essere psichico tre categorie di contenuti : l'intelligenza, le funzioni pulsionali-vitali (emozioni vegetative, comportamenti automatizzati e praticità inferiore, di rango pulsionale) e la personalità (comprendente i vissuti e le funzioni della vita pratica superiore, quali i sentimenti "spirituali" e la volontà) (10).


      Risulterà ovvio, peraltro, che la stessa intelligenza, quando sia considerata come una funzione intellettiva puramente prestazionale, programmata per risolvere i problemi relativi all'esteriorità fisica, dovrà essere inquadrata nella logica matematistica dell'identità (A=A) e della metodologia naturalistica della spiegazione (Erklaren), alla stessa stregua delle funzioni pulsionali-vitali. Qualora, invece, si consideri riduttivo restringere la sfera dell'intelligenza al settore del puro conoscere intellettivo (Erklaren) e si ritenga necessario identificarla con la funzione della conoscenza in generale, includendovi anche le attività del comprendere intuitivo (Verstehen), relativo alle esperienze interiori, personologiche e psicospirituali, sarà indispensabile attribuire anche al mondo noetico, non meno che al mondo emozionale, una duplice fondazione ontologica, l'una a livello inferiore (intellettivo-naturalistico), l'altra a livello superiore trascendente (comprensivo-spirituale).

Pertanto, nella teoria fenomenologica, il complesso dei contenuti psichici dell'essere umano risulterà inquadrato, in ultima analisi, secondo due distinte categorie: l'una, di ordine pratico, comprendente i processi emozionali (affetti, sentimenti), sia pulsionali, che volitivi; l'altra, di ordine noetico, che abbraccerà i processi intellettivi ed intuitivi, cioè le funzioni conoscitive pertinenti tanto alla logica della spiegazione, quanto alla logica della comprensione.



  Dal momento che entrambe queste due categorie, della noesi e della prassi, saranno passibili di una duplice fondazione ontologica (che dovrà rinviarle, da un lato, al mondo naturale, dall'altro, al mondo della trascendenza), è evidente come, in una prospettiva fenomenologica, emergerà un'immagine dell'uomo bipartita su due piani distinti di realtà: l'una di ordine naturalistico, l'altra di ordine trascendente (V. la tavola B a pag.48)

In particolare, in relazione alla categoria emozionale, propriamente personologica, noi comprendiamo come, sulla base di una simile distinzione tra le due diverse "stratificazioni", dei sentimenti "vitali" e dei sentimenti "psicospirituali", la psicopatologia fenomenologica dovrà anche pervenire ad una differenziazione tra due diverse tipologie personologiche, in funzione della dominanza, nella struttura della personalità, dell'una o dell'altra categoria di sentimenti.                 Più precisamente, apparirà ovvio collegare quei tipi personologici nei quali risultino dominanti i sentimenti "somato-vitali" ad una predisposizione (Anlage) di ordine biologico, inquadrabile nei concetti di ereditarietà e di costituzione (Konstitution).




      Risulterà altrettanto ovvio, come, in tali casi, le prospettive di una spontanea evoluzione storica e dialogica della personalità saranno considerate molto limitate, così che, conseguentemente, un eventuale trattamento psicoterapeutico non potrà confidare nella possibilità, da parte del soggetto, di conseguire un'autentica autonomia individuale.





    Viceversa, la dominanza dei sentimenti psicospirituali sarà riconosciuta come il carattere distintivo di quelle personalità che avranno conseguito una dimensione trascendente rispetto al livello meramente "somato-vitale", ed avranno strutturato il proprio essere in uno spazio di esperienza storica e dialogica ricca di potenzialità e di ampi sviluppi verso superiori ideali di autonomia, i quali, eventualmente, potranno trovare un'efficace promozione anche per il tramite di un appropriato intervento psicoterapeutico. 

8) Patopsicologia e problematica dell'Io nella personologia fenomenologica. 

Nell'ambito dei sistemi dottrinari che si ispirano alla concezione fenomenologica, le teorie della personalità potranno dunque assumere caratteri assai differenti, qualora i sentimenti fondamentali, costitutivi dell'essere personologico, saranno interpretati, prevalentemente, in funzione della loro dipendenza dal substrato "vitale", psicovegetativo (e, pertanto, verranno considerati inquadrabili nella metodica della spiegazione), oppure quando saranno valutati in funzione di una dominante intenzionalità trascendente, dalla quale dipenderà anche la possibilità di interpretare la personalità autentica, come esigenza d'integrazione con l'Essere onnicomprensivo.


                Di conseguenza, la personalità umana, sotto il profilo della sua autenticazione "psicospirituale", troverà il suo punto di riferimento non tanto nei sentimenti che si accentrano nell’Io, quanto in quelli che si costituiscono in funzione del Tu e dell'Altro, e che, come tali, apriranno l’Io alla dimensione dell’Essere onnicomprensivo [9].






    In tal senso, gli stessi sentimenti di valorizzazione dell'Io (come sicurezza, autostima, autonomia, fiducia in sè, fierezza, autoaffermazione, superiorità, orgoglio, autocompiacimento, ecc.) saranno riconosciuti come autenticamente fondati, qualora trovino il loro riscontro nei sentimenti di integrazione con l'Altro e di valorizzazione da parte dell'Altro (fede, amore, interesse, simpatia, partecipazione, collaborazione, compassione, amicizia, stima, gratitudine, ammirazione, venerazione, ecc.).










    In effetti, in assenza di una tale integrazione, verrà meno anche la possibilità di una reale costituzione della personalità e gli stessi sentimenti positivi dell'Io si convertiranno nelle loro antitesi (disperazione, sfiducia, insicurezza, inferiorità, scoraggiamento, autocritica, autoaccusa, autodeprezzamento, autocondanna, colpa, ecc.).

Pertanto, nella patopsicologia fenomenologica, il rapporto che l'Io stabilisce con i suoi sentimenti viene a presentarsi intrinsecamente problematico. 






   Da un lato, in effetti, in tale patopsicologia, i sentimenti sono definiti come "stati dell'Io", "qualità dell'Io vissute immediatamente" e "situazionalità subiettive dell'Io " (Ichzuständlichkeiten), così che in essi sembrerebbe doversi realizzare l'Io, come espressione autonoma del proprio essere, fondato sul sentimento della propria ipseità.







      Dall'altro lato, invece, l'Io, con lo stesso sentimento di ipseità, viene presentato in una posizione di radicale dipendenza rispetto a tutti i sentimenti: tanto quelli di livello inferiore (somato - vitali), riferibili al substato organico, quanto quelli di rango superiore (spirituali e trascendenti), la cui autenticità dovrà attribuirsi all'alterità onnicomprensiva.





     In effetti, da un lato, l'Io soggettivo non potrà vantare alcuna autonomia rispetto ai sentimenti "somato - vitali", anzi sarà da essi "sostenuto" o "sospinto", così come dipenderà dai processi del substrato fisiobiologico sul quale tali sentimenti si fondano.



      Dall'altro lato, inoltre, sotto il profilo "psicospirituale", l'Io non potrà apparire come il principio costitutivo dei suoi sentimenti fondamentali, perché la loro origine risulterà, pur sempre, situata in una realtà ontologicamente autonoma, corrispondente alla dimensione della trascendenza.

Pertanto, secondo la prospettiva fenomenologica, anche i sentimenti "personologici" e "psicospirituali", più propriamente pertinenti all'Io, non saranno inquadrati in una prospettiva dialettica e formale, che li deriverebbe direttamente dallo stesso Io, ma verranno interpretati secondo un punto di vista contenutistico.







     In tal senso, tali sentimenti corrisponderanno a contenuti di esperienza immediata (Erlebnisse), che si "presenteranno" all'Io secondo una valenza positiva o negativa, ma che saranno comunque recepiti passivamente dall'Io (11), il quale, per il loro tramite, si sentirà "agito" e "posseduto" da una realtà trascendente ed inintelligibile.

9. La teoria fenomenologica delle psicopatie in funzione della psicopatologia psichiatrica e della diagnostica differenziale: la dottrina di K. Schneider. 

Noi possiamo dunque comprendere, in questa prospettiva, i significati ed i limiti della patopsicologia fenomenologica in relazione al problema delle psicopatie.


 
     E' evidente, in primo luogo, come tale patopsicologia potrà considerare il tema della personalità in funzione di due prospettive sostanzialmente differenti: l'una, ispirata alle esigenze della psicopatologia psichiatrica e della diagnostica differenziale, l'altra, concernente la programmazione di un possibile trattamento psicoterapeutico.

La dottrina delle psicopatie di K. Schneider ci offre un chiaro esempio del primo orientamento.   Qui risulta esplicitamente come l'interesse fondamentale del ricercatore, in quanto psichiatra intenzionato a risolvere il problema clinico della diagnosi differenziale, sia rappresentato dall'individuazione di quei sentimenti (somato-vitali e psicospirituali) (12) che, nel loro vario intreccio, nella loro drammatizzazione e nel loro stabile radicamento, potranno dar luogo a psicopatie (reazioni abnormi, personalità psicopatiche e sviluppi psicopatici), le cui caratteristiche, osservabili in sede clinica, potranno indurre a confusione con i quadri psicotici.                    Pertanto, nella patopsicologia dello Schneider, per esempio, assumeranno un particolare rilievo, dal punto di vista clinico (diagnostico differenziale):






     a) quelle emozioni elementari "vitali" (quali angoscia, spavento, panico, disperazione, rabbia, stupore, eccitamento, apatia, ecc.), che potranno presentarsi, in forma esasperata, tanto nelle reazioni abnormi aspecifiche, quanto nelle psicosi;






    b) quei sentimenti più differenziati che (come insicurezza, dubbio, problematizzazione, autocritica, vergogna, colpa, egocentrismo, invidia, gelosia, autoriferimento, risentimento, rivendicazione, collera, tristezza, euforia, atimia, spersonalizzazione, influenzamento, ecc.) potranno riscontrarsi nella loro più estrema drammatizzazione, non solo nei quadri psicotici genuini (come le psicosi organiche e le psicosi endogene), ma verranno anche a caratterizzare ben individuabili tipi di personalità psicopatica ed i loro specifici sviluppi (psicopatici insicuri, fobici, anancastici, sensitivi, astenici, ipertimici, depressivi, instabili, fanatici, querulomani, collerici, atimici, abulici, autistici, ecc.).











        Perciò, nel caso, ad esempio, di un quadro clinico dove si presentino in primo piano sentimenti depressivi, risulterà di primaria importanza, dal punto di vista psichiatrico, verificare se lo stato di depressione osservabile presenti caratteristiche di incomprensibilità tali, da rendere necessaria l'applicazione di un criterio di spiegazione naturalistica, che indurrà ad attribuirne le origini ad un sovvertimento patologico delle strutture somato-vitali (depressione vitale della psicosi ciclotimica). Viceversa, in sede psichiatrica, la possibilità di comprendere psicologicamente (empaticamente) un sentimento depressivo, inquadrandolo in una tipica struttura di personalità (nella fattispecie, nella personalità psicopatica depressiva) o attribuendolo a specifiche esperienze vissute (Erlebnisse), tali da porre in crisi il sentimento di autostima della personalità (reazione depressiva all'Erlebnis), consentirà di escludere la diagnosi di psicosi (ciclotimia).





  Allo stesso modo, nel caso di un quadro clinico dominato da sentimenti di autoriferimento, noi potremo escludere una diagnosi di schizofrenia quando tali contenuti emotivi ed ideatori, in assenza di sintomi dissociativi, di demenza o di alterata coscienza, risulteranno comprensibili formalmente e non solo contenutisticamente!) come sviluppo sensitivo di una personalità psicopatica insicura (13).

 10) Tipologia differenziale e tipologia sistematica delle psicopatie nella psicopatologia psichiatrica. 

E' significativo che, in una simile impostazione psichiatrica, venga attribuita una secondaria importanza al problema dell'incidenza prevalente, sul quadro psicopatico (sia esso definibile come personalità psicopatica, sviluppo psicopatico, o reazione all'Erlebnis), dei sentimenti cosiddetti "vitali", oppure dei sentimenti cosiddetti "personologici" o "psicospirituali".


     In realtà, una simile distinzione, che è di ordine tipologico e riveste un'importanza fondamentale dal punto di vista di una psicopatologia psicoterapeutica, non assume una particolare rilevanza per la psicopatologia psichiatrica.









    In effetti, da un punto di vista strettamente psichiatrico (il cui fine primario sarà sempre accertare od escludere una diagnosi di psicosi), l'interesse per la tipologia delle psicopatie non assumerà mai una valenza propriamente "positiva" (lo studio delle psicopatie, in quanto tale, non sarà considerato di pertinenza specificamente psichiatrica). 






         Pertanto, la psicopatologia psichiatrica si limiterà soltanto all'individuazione di quelle particolari tipologie psicopatiche che, pur assumendo le sembianze cliniche di un quadro psicotico, in realtà, una volta riconosciute come tali, ci consentiranno di escludere una diagnosi di psicosi (14).

Con ciò, è evidente che lo psichiatra potrà ritenere di aver assolto il proprio compito, poiché, in una prospettiva strutturalistica, ogni disfunzione psichica non dipendente da una patologia somatica, costituirà in sè, per definizione, una non- malattia (e, come tale, esulerà dagli interessi scientifici e professionali della psichiatria).








    La psichiatria, in effetti, come ricerca psicopatologica, si riproporrà sempre lo studio del fondamento somato-patologico delle disfunzioni psichiche. Inoltre, come intervento terapeutico, aspirerà sempre a ripristinare lo stato di salute con mezzi operativi il cui oggetto non potrà essere semplicemente rappresentato dal fatto psichico (considerato come epifenomeno e sintomo della malattia somatica), bensì dalla stessa patologia somatica, riconosciuta come causa del quadro psicopatologico osservabile sul piano clinico.

Per le stesse ragioni, l'interesse psichiatrico per le psicopatie si limiterà ad essere puramente empirico, non rientrando tra i compiti della psicopatologia psichiatrica quello di elaborare una teoria sistematica delle psicopatie, in generale, ma soltanto di individuare quelle particolari psicopatie che concernano la problematica diagnostico-differenziale delle psicosi.



    In particolare, in riferimento alle personalità psicopatiche, la psichiatria potrà anche non ritenere strettamente necessaria, per i propri compiti diagnostici, la definizione di tipi ben individuabili di personalità, ma potrà considerare sufficiente accertare la presenza di determinati tratti di personalità (cioè, ad esempio, di quelle specifiche caratteristiche personologiche - quali diffidenza, gelosia, ecc. - da cui potranno originarsi, in particolari circostanze, sviluppi psicopatici apparentemente simili a stati psicotici) (15).










  Allo stesso modo, non risulterà particolarmente significativa, in sede di diagnosi psichiatrica, una differenziazione tipologica intesa ad accertare la collocazione di un tratto di personalità o di un sentimento caratteristico ad un livello "somato-vitale" (costituzionale) o ad un livello "psicospirituale" (personologico) (16).






              Noi sappiamo, anzi, come la psichiatria strutturalistica, in quanto conforme al riduzionismo naturalistico, sia incline ad assegnare un fondamento "somato-vitale" alla totalità delle emozioni e dei sentimenti, negando qualsiasi rilevanza alla dimensione "psicospirituale" e riducendo, in tal modo, la tipologia personologica ad una tipologia costituzionalistica.

 

11. L'obliterazione della patopsicologia personologica e della personologia sistematica nella psicopatologia psichiatrica dello strutturalismo riduzionistico: i tipi psicopatici come costituzioni psicopatiche. 

E' evidente, pertanto, che, in una prospettiva psicopatologica psichiatrica ad orientamento strutturalistico riduzionistico, non potranno sussistere nemmeno le premesse epistemologiche per una teorizzazione sistematica e scientifica del problema delle psicopatie e, in particolare, delle personalità, normali e psicopatiche.








    In effetti, dal punto di vista rigorosamente psichiatrico, non è dubbio che l'unica metodica da cui sia possibile attendersi, legittimamente, un'autentica conoscenza scientifica, sistematicamente ordinata, può essere soltanto il metodo esplicativo, quale si applica allo studio delle psicosi (per le quali, ovviamente, si auspicherà che i criteri di sistematizzazione e di classificazione si fondino sul piano della patologia somatica).








                Di conseguenza, per la psicopatologia psichiatrica, anche il problema delle psicopatie (reazioni abnormi e personalità psicopatiche) potrà inquadrarsi in una prospettiva scientifica e sistematica, nella proporzione in cui sarà riducibile al metodo naturalistico della spiegazione.

Per quanto concerne le psicopatie, pertanto, la possibilità di sviluppare un discorso autenticamente scientifico e sistematico sarà riconosciuta esclusivamente in relazione ai sentimenti somato-vitali, direttamente emergenti dal substato organico (reazioni emozionali del "fondo" somato-timico o Untergrund, secondo la terminologia di K. Schneider) o radicati stabilmente nella struttura costituzionale, geneticamente predeterminata (Konstitution) (17).




    Le teorie sulle cosiddette reazioni del "fondo" (Underground) e sulle costituzioni psicopatiche corrispondono all’intenzione, da parte della psicopatologia psichiatrica, di estendere, anche alla categoria delle psicopatie e della patopsicologia psicopatica, la metodica naturalistica della spiegazione, l’unica ritenuta idonea ad una fondazione scientifica delle conoscenze psicopatologiche: in tal modo, gli psicopatici risulteranno traducibili in costituzioni neuropatiche. Ciò significherà che, in ogni caso, si potranno considerare oggetto di una conoscenza scientifica (in quanto direttamente riferibili ad un fondamento somatico, "neuropatico", secondo il metodo della spiegazione) soltanto i sentimenti "vitali" aspecifici (come angoscia "vitale" e depressione "vitale") o, comunque, quei sentimenti che, per quanto specifici di una data personalità (insicurezza, instabilità, gelosia, collera, ecc.) siano considerati comunque "somatizzabili", in quanto riferibili ad una "costituzione neuropatica", biologicamente predeterminata.

Viceversa, la psicopatologia psichiatrica non potrà considerare come passibili di un reale interesse scientifico, né di una autentica sistematizzazione, i sentimenti "psicospirituali", che, in quanto relativi al rapporto dialogico Io-Sè, Io-Altro, Io-Mondo, ecc., trascenderanno la dimensione somato-vitale.       










            Questi sentimenti, infatti, proprio in quanto non riducibili ad un substato organico, né, quindi, alla metodologia naturalistica della spiegazione, potranno essere solo "compresi" attraverso l'intuizione interiore e l'identificazione "empatica".






       Appunto per questo, però, in quanto non risulteranno riferibili ad una realtà naturale, inquadrabile secondo una metodologia razionale, ma dovranno essere attribuiti ad una dimensione trascendente, tali sentimenti potranno essere oggetto solo di una pura descrizione, empirica ed asistematica.     Una simile descrizione, peraltro, in sede di clinica psichiatrica, sarà giustificabile soltanto sotto il profilo pratico (e non teoretico), in funzione di una diagnostica differenziale con le psicosi genuine.

 

12. Tipologia differenziale e tipologia sistematica delle psicopatie nella psicopatologia psicoterapeutica strutturalistica. 

Il problema delle psicopatie si porrà in una prospettiva del tutto differente dal punto di vista della psicopatologia psicoterapeutica della comprensione.




                In effetti, è evidente che, in sede psicoterapeutica, il metodo della comprensione non potrà certo limitarsi ad una funzione complementare, o accessoria, rispetto al metodo della spiegazione ed ai compiti della diagnostica differenziale psichiatrica. Al contrario, il metodo comprensivo rappresenterà il presupposto di ogni processo psicoterapeutico e di ogni conoscenza personologica, che ne è il fondamento.




                



    Di conseguenza, in una psicopatologia personologico - psicoterapeutica, a differenza di quanto accade nella psicopatologia psichiatrica, anche il ruolo della tipologia differenziale e della tipologia sistematica delle psicopatie risulterà particolarmente significativo.                


    In particolare, in una prospettiva strutturalistica integrazionistica, la possibilità di fondare una tipologia sistematica e differenziale delle psicopatie e della patopsicologia, si presenterà come la condizione preliminare per una reale legittimazione scientifica della stessa psicoterapia, come disciplina teoretica e clinica. 

13. Teoria della personalità e dialettica della trascendenza nello strutturalismo integrazionistico (fenomenologico). 

E' evidente che, da un punto di vista strutturalistico, una simile tipologia patopsicologica potrà costituirsi solo sulla base di una teoria della personalità, a sua volta sistematica e differenziata, i cui fondamenti metodologici siano autonomi rispetto a qualsiasi presupposto naturalistico.                   In effetti, una teoria strutturalistica della personalità, qualora si fondasse su una metodologia naturalistica, si risolverebbe in una dottrina delle costituzioni neuropatiche, di fronte alla quale la psicoterapia, come teoria e come prassi, perderebbe qualsiasi significato.


           Quale prospettiva, d'altra parte, potrà offrire lo strutturalismo integrazionistico (fenomenologico), in merito alla fondazione di una teoria della personalità autonoma?

Noi sappiamo come, in ultima analisi, nella concezione fenomenologica, l'autonomia della personalità trovi la sua giustificazione su un piano ontologico, rappresentato dalla realtà psicospirituale che trascende la dimensione del mondo naturale (psicoorganico e fisico).

   Da questa realtà della trascendenza psicospirituale, quale dall'Io è sperimentata nella propria interiorità, nel rapporto con l'Altro, col Mondo, con Se stesso, emergeranno i sentimenti propriamente personologici, non riducibili alla dimensione del naturalismo ed alle sue metodologie esplicative.











   Noi possiamo dunque verificare come, nella concezione fenomenologica, proprio questa problematica della trascendenza ponga l'esigenza di una teorizzazione dialettica della personalità, in quanto esperienza dell'Io interiore e delle sue antitesi fondamentali.



    In effetti, per la "patopsicologia" dell'integrazionismo strutturalistico (fenomenologico), i sentimenti fondamentali "psicospirituali", specificamente pertinenti all'Io, scaturiranno proprio dalle antitesi assolute, dalle antinomie e dalle "posizioni limite", originariamente connesse alla scissione radicale, ontologico - metafisica, di soggetto - oggetto (18).






   Tale scissione, in quanto esistenzialmente irriducibile, definirà costitutivamente i sentimenti fondamentali, come atteggiamenti originari del soggetto nei confronti dell'oggettualità e del mondo dei valori, che rappresentano sia le condizioni di intenzionalità per il soggetto, sia il fondamento ontologico delle sue contraddizioni e della stessa antinomia valore-disvalore (18)


   Gli atteggiamenti della soggettività, come sentimenti fondamentali, risulteranno pertanto "intenzionati" in funzione dei valori (e dei disvalori) secondo cui si configurerà la dimensione dell’oggettualità, sia nelle sue molteplici determinazioni mondane, sia nella sua essenza universale, come trascendenza e come Essere onnicomprensivo.

Perciò, gli atteggiamenti ed i sentimenti fondamentali del soggetto, secondo i quali si costituirà la personalità, nella sua struttura e nel suo sviluppo storico, si definiranno nel rapporto di "intenzionalità" coi valori (e coi disvalori), mondani e trascendenti, dai quali dipenderà la possibilità dell'alienazione o dell'integrazione del soggetto con l'oggetto, in quanto essere (20). Angoscia e beatitudine, aggressività e conciliazione, disperazione e fede, odio e amore, colpa e autostima, insicurezza e sicurezza, umiltà e superbia, vergogna ed orgoglio, risentimento e perdono, ecc., presuppongono sempre, pertanto, sia il limite del soggetto nella sua posizione di dipendenza, di alienazione e di bisogno rispetto all'oggetto, sia la tensione del soggetto come aspirazione al superamento del proprio limite per conquistare l'oggetto, appagare il suo bisogno, integrarsi con l'essere, affermare la propria autonomia. 
14) La sistematica della personalità come psicologia degli atteggiamenti, delle visioni del mondo, del conflitto dei valori e dei tipi spirituali, nella patopsicologia fenomenologica. 

L'esigenza di una concezione sistematica della personalità come realtà autonoma dell' Io interiore, viene a configurarsi, pertanto, dal punto di vista fenomenologico, nel quadro di una "patopsicologia" per la quale i sentimenti e gli atteggiamenti fondamentali insorgono e si sviluppano, bensì, in una "regione" autonoma dell'essere, la quale non dipende dalla dimensione naturale, ma nella quale, tuttavia, essi si trovano condizionati da un mondo di valori che, al di là della scissione di soggetto e oggetto, appartengono (insieme alle visioni del mondo che da loro derivano) all'oggettualità dell'essere assoluto. (21)






      I limiti di una teorizzazione sistematica della personalità, nello strutturalismo fenomenologico, risultano dunque nel fatto che i sentimenti originari dell'esperienza psichica dovrebbero trovare il loro riferimento e il loro punto di appoggio in un mondo di valori, gerarchicamente ordinato, il cui fondamento non risiede nell'Io soggettivo, bensì nell'oggettualità della trascendenza. (22)                  In quanto, però, il soggetto non è in grado di rapportarsi al mondo dei valori, in funzione di un principio logico obiettivamente valido, conforme alla realtà dei valori stessi ed al loro intrinseco ordinamento gerarchico, l'Io si trova di fronte ad essi in una condizione di tensione, che nasce dalla dispersività con la quale essi si offrono nell'esperienza umana, come immediatezza del sentimento, che rinvia ad una possibilità infinita di ordinamenti e di strutturazioni gerarchiche.

Riproponendosi di costituire una personologia sistematica, il ricercatore avvertirà, dunque, l'esigenza di un ordinamento gerarchico dei valori e dei sentimenti corrispondenti, come punto di riferimento per l'inquadramento dei diversi tipi spirituali e dei loro atteggiamenti fondamentali: tuttavia, una simile esigenza sarà destinata a restare inappagata, in quanto l'unica modalità possibile di rapporto con l'Essere onnicomprensivo, resterà pur sempre confinata nella forma dell'esperienza immediata (Erlebnis).










  Noi comprendiamo come, in questo rinvio alla dimensione ontologizzata dell'Essere assoluto, il mondo dei valori e dei sentimenti corrispondenti tenderà a polarizzarsi nelle due posizioni, antitetiche ed inconciliabili, della Fede e della Disperazione, cioè nelle due condizioni del sentimento dell'Io, corrispondenti, rispettivamente, all'immediata integrazione con l'Essere o all'altrettanto immediata separazione dall'Essere assoluto.




        L'essere e il non essere del soggetto, il sentimento di integrazione o il sentimento di alienazione dell'Io, da cui dipenderà la possibilità di una strutturazione o di una destrutturazione della personalità, della sua evoluzione o della sua involuzione, risulteranno, pertanto, condizionati da una modalità di rapporto con l'Essere assoluto, che potrà rivelarsi attraverso una specifica costellazione di sentimenti, nei quali l'individuo troverà trascritto il proprio destino (Schicksal).

 

15) Il significato clinico dei quadri psicopatici nella psicopatologia strutturalistica: psicopatie genuine e psicopatie “sintomatiche", in relazione al problema della diagnosi differenziale, in psichiatria ed in psicoterapia. Integrazione del concetto clinico di psicosi. 

Sul piano clinico, dunque, la psicopatologia strutturalistica, tanto nella sua versione riduzionistica, quanto nella sua impostazione integrazionistica, non attribuirà alle psicopatie genuine (personalità psicopatiche e reazioni abnormi all'Erlebnis) una valenza propriamente patologica.

     In effetti, tale psicopatologia, tracciando una netta linea di demarcazione tra le psicosi e le psicopatie, assegnerà solo alle prime un significato autenticamente "patologico", in quanto alterazioni psichiche il cui fondamento causale risulterà identificabile in un processo morboso somatico (cerebrale). Tale processo morboso sarà dimostrato sulla base di reperti organici obiettivabili (psicosi organiche) o, quanto meno, (come nel caso delle cosiddette psicosi endogene), sarà reputato presumibilmente presente sulla base di specifici, o significativi, sintomi psichici (riconducibili al principio dell' incomprensibilità formale delle manifestazioni espressive del soggetto).










       Secondo la psicopatologia strutturalistica, ogni valenza patologica dovrà invece essere esclusa dalla categoria delle psicopatie, in quanto in tale categoria dovranno essere inquadrate tutte quelle condizioni psichiche che, pur configurandosi come alterazioni e devianze nella struttura della personalità e nelle risposte agli avvenimenti vissuti, tuttavia, per definizione, non saranno riferibili ad un fondamento morboso organico.

E' ben vero che un'accentuata reattività emotiva agli "avvenimenti" (come ansia, tristezza, spavento, collera, vergogna, risentimento, ecc.), così come un'esasperazione di determinati atteggiamenti emotivi o sentimenti fondamentali, specificamente caratterizzanti le varie personalità psicopatiche (insicurezza, dubbio, diffidenza, intellettualizzazione, autoriferimento, dipendenza, depressione, ipertimia, astenia , apatia, atimia, esplosività, instabilità, gelosia, invidia, competitività, avarizia, egocentrismo, autismo, ecc.), si configureranno come "esperienze vissute" (Erlebnisse) e come comportamenti devianti rispetto alla media (e, come tali, provocheranno sofferenze e varie forme di disadattamento sociale). Tuttavia, tali sentimenti e comportamenti, sia che vengano considerati come fondabili su una costituzione neuropatica (secondo la versione riduzionistica), sia che vengano riferiti ad un'autonoma dimensione psicospirituale dell'essere personologico (secondo la versione integrazionistica), non saranno considerati necessariamente derivabili da un autentico processo patologico somatico (alla stessa stregua dei sintomi tipici prestazionali delle sindromi psicorganiche acute di Bonhöffer, o croniche di Korsakow, o anche dei sintomi di primo grado delle psicosi endogene).

D'altro lato, è anche ben noto come quadri clinici di tipo psicopatico, in assenza di sintomi dissociativi, confusionali, o di deterioramento intellettivo, possano presentarsi a seguito di danni non rilevanti o transitori a carico dei tessuti cerebrali (come ad es. una lieve intossicazione alcoolica), o anche nelle fasi prodromiche di vere e proprie psicosi psicorganiche della più diversa natura.












     E' noto, per esempio, che, per effetto di un'intossicazione o di una tossinfezione cerebrale (alcoolica, luetica o d'altra origine), alcuni individui accentuano le caratteristiche espansive della loro personalità, mentre altri esasperano i sentimenti di tristezza, di pessimismo e di rifiuto sociale, altri ancora evidenziano i tratti collerici ed esplosivi del loro carattere, oppure stati d'animo di sfiducia, d'insufficienza, di malumore, di diffidenza, di risentimento.


          Anche molti quadri clinici che la psicopatologia psichiatrica tende ad includere in categorie nosografiche, la cui unità dovrebbe giustificarsi sulla base di una comune eziologia, possono rappresentare, al riguardo, esemplificazioni tipiche.

A proposito, ad esempio, delle intossicazioni alcoliche, è ben noto come la loro fenomenologia psicopatologica possa dar luogo a quadri osservabili di varia tipologia (che vanno dalla patopsicologia degli stati "psicopatici" e dei più sfumati sentimenti di autoriferimento, sino alle cosiddette "allucinosi alcooliche", ai deliri di gelosia e di persecuzione ed agli stati di delirio dissociativo di tipo schizofrenico, anche con sintomi di primo ordine, quali influenzamento con mezzi fisici, diffusione e furto del pensiero); tali quadri, peraltro, sotto il profilo della psicopatologia psichiatrica, dovrebbero essere ricondotti, malgrado le differenze della loro strutturazione psicopatologica, ad  un'unica categoria diagnostica ( appunto quella dell’intossicazione cerebrale da sostanze alcoliche). L’unità dell’inquadramento diagnostico e nosografico trova una valida giustificazione oltre che nel fondamento eziologico e neuropatologico comune, anche nel fatto che, in caso di decorso cronico, nonostante la loro diversa tipologia psicopatologica, questi quadri hanno come esito uniforme una condizione di demenza irreversibile. La stessa paralisi progressiva, che, in fasi avanzate, altera profondamente la struttura della personalità, sino a provocarne la completa disgregazione, nelle sue fasi prodromiche potrà offrire, all'osservazione psicopatologica, quadri semplicemente "psicopatici", che fenomenologicamente non si differenzieranno in nulla dalle corrispondenti psicopatie genuine.


          Anche nel caso della paralisi progressiva, in effetti, è generalmente noto come i più diversi quadri psicopatici (di tipo anancastico, sensitivo, depressivo, neurastenico, ipertimico, ecc.) possano presentarsi nella fase prodromica della malattia (così come di altre cerebropatie croniche di origine dismetabolica o disendocrina, tossinfettiva o traumatica, ecc) (23).

Non può dubitarsi che questi stati "psicopatici", sotto il profilo contenutistico (24), rispecchino situazioni conflittuali, strutturatesi nella personalità nel corso del suo sviluppo storico, e che , pertanto, le latenze psicopatiche, con tutti i relativi sentimenti conflittuali (di autoriferimento, di risentimento, di inferiorità, di collera, ecc.) avrebbero potuto svilupparsi e manifestarsi anche autonomamente sul piano psichico, indipendentemente dall'intervento di fattori organici (tossici, tossinfettivi, dismetabolici, neoplastici, traumatici, ecc.).





     E' altrettanto certo, tuttavia, che, dal punto di vista diagnostico, il fatto che uno stato psicopatico tipico possa insorgere, sul piano clinico, a seguito dell'intervento di fattori neurobiologici, potrà rendere giustificabile la sua utilizzazione, in fase prodromica, come "sintomo" di una ipotizzabile psicosi organica.










   Da ciò consegue, anche, che l'individuazione di uno stato psicopatico tipico, per quanto concerne le sue caratteristiche strutturali, non sarà ancora sufficiente, dal punto di vista clinico, per identificarlo, aprioristicamente, con la corrispondente psicopatia genuina, almeno fino a quando non sia stato escluso l'intervento, nel determinismo di tale stato, di ogni possibile fattore organico. 

Nella psicopatologia strutturalistica, pertanto, qualora venga riconosciuto un determinismo organico, qualsiasi quadro “psicopatico” assumerà una valenza "sintomatica", in quanto rivelatore della fase prodromica di una "psicosi" (cioè di una malattia cerebrale), che, nel suo decorso processuale, potrà portare al delirio, al deterioramento prestazionale, alla disgregazione della personalità, sino alla demenza.








  Nel caso, viceversa, che, in sede di diagnosi differenziale, i fattori patologici organici siano stati esclusi dal determinismo dello stato "psicopatico", questo dovrà essere riconosciuto come una psicopatia genuina, con una sua specifica strutturazione autonoma (e non come semplice fase prodromica di una psicosi).









    Di conseguenza, nella psicopatologia strutturalistica, tanto nella sua versione riduzionistica, quanto in quella integrazionistica, si porrà, in primo piano, non solo il problema della diagnostica differenziale tra le psicopatie e le psicosi, ma, anche e soprattutto, della diagnostica differenziale tra le psicopatie genuine e le psicopatie "sintomatiche”. Queste ultime, infatti, in quanto fase prodromica pertinente al decorso clinico delle psicosi, dovranno essere inquadrate, a tutti gli effetti, in sede di psicopatologia clinica, nella nosografia di queste ultime.
Da ciò deriverà anche, tra l'altro, la necessità di un'integrazione del concetto clinico di psicosi, la cui diagnosi, sul piano psicopatologico, viene effettuata, abitualmente, in fase conclamata, in funzione della sindrome acuta del delirio confuso (tipo Bonhöeffer) o della sindrome cronica amnestica e di decadimento mentale (tipo Korsakow).





     E' evidente, viceversa, che, soprattutto per quanto riguarda le psicosi croniche, un quadro psicopatico, pur non avendo valore patognomonico, potrà avere, pur sempre, una valenza sintomatica (per quanto aspecifica), qualora corrisponda all'emergenza di latenze psicopatiche, in conseguenza dell'instaurarsi (in fase prodromica) di un danno organico cerebrale, con implicazioni psicopatologiche (psicosi).








  Nell'ambito della diagnosi delle psicosi, noi dovremo, pertanto, prendere in considerazione, non solo le sindromi psicopatologiche tipiche, di ordine prestazionale (quali quelle di Bonhöffer e di Korsakow) o quelle di ordine dissociativo e di ordine ciclotimico (psicosi endogene), ma anche i quadri psicopatici (reazioni abnormi e personalità psicopatiche). Questi ultimi, in effetti, pur non rappresentando una sintomatologia tipica (nè, tanto meno, patognomonica) di psicosi, si presentano, tuttavia, regolarmente, come sintomatologia aspecifica, nelle fasi prodromiche delle malattie croniche del cervello (25).

Per quanto, infine, concerne le psicopatie genuine, la psicopatologia strutturalistica riduzionistica ne riconoscerà un fondamento di strutturazione autonoma, ma non ricercherà tale fondamento in una sede diversa dalla dimensione biologica: la psicopatia, in tal modo, si risolverà in una costituzione neuropatica (neuropatia) ed i tratti psicopatici, così come tutta la struttura della personalità umana, troverà la sua spiegazione in una programmazione naturale della specie biologica, ascrivibile al genoma ereditario [66, 75].








    Occorrerà, pertanto, sottolineare che, in sede psicopatologica e clinica, lo strutturalismo riduzionistico adotterà, in ogni caso, il metodo della spiegazione naturale per la conoscenza e lo studio, non solo delle psicosi e delle psicopatie "sintomatiche" (che, ad ogni effetto, rientreranno nella fenomenologia delle psicosi), ma anche delle psicopatie genuine, per quanto esse non siano considerate riconducibili ad una psicosi (malattia cerebrale), ma soltanto ad un'alterazione puramente quantitativa delle strutture e delle funzioni cerebrali.




     

E' evidente che la teorizzazione delle psicopatie secondo la versione riduzionistica della psicopatologia strutturalistica avrà rilevanti conseguenze anche agli effetti delle prospettive terapeutiche e, in particolare, in merito alle possibilità di un trattamento psicoterapeutico.           Non c'è dubbio che, qualora la personalità umana sia considerata come predeterminata geneticamente, non potrà concepirsi la possibilità di un autentico trattamento terapeutico che agisca sul piano dialogico, prescindendo dai condizionamenti della costituzione biologica.

    Di conseguenza, verranno anche a mancare le premesse per la teoria di una psicoterapia sistematica, nè, tanto meno, potrà esservi una ragione per una specifica differenziazione tra le diverse modalità di intervento psicoterapeutico, che potranno, al massimo, trovare una loro giustificazione su un piano empirico-pragmatico, ma che risulteranno comunque destituite di ogni autentica fondazione scientifica. 

16.  Il significato psicopatologico delle psicopatie genuine in una prospettiva strutturalistica integrazionistica. I limiti del concetto clinico di psicopatia nella psicopatologia riduzionistica. 

In una prospettiva integrazionistica (fenomenologica), viceversa, le psicopatie genuine saranno riconosciute nel loro fondamento di strutturazione autonoma, non solo in relazione alla necessità della loro differenziazione psicopatologica e clinica dalle psicosi, ma anche per quanto concerne la dimensione ontologica di tale fondamento (l'essere psicospirituale) e la relativa metodica di conoscenza, che si conformerà al principio della comprensione (Verstehen) e non già a quello riduzionistico della spiegazione naturalistica (Erklären).

E' evidente, pertanto, che, ai fini della legittimazione teoretica e pratica del metodo comprensivo, sarà necessario postulare la possibilità che, nell'ambito della dimensione psichica dell'interiorità, anche in condizioni di assoluta integrità delle strutture biologiche e neurologiche, possano sussistere condizioni di contraddizione e di conflitto, tali da condurre a stati di sofferenza e di disadattamento, transitori o permanenti, acuti o cronici, di diversa intensità e gravità.     
   Da ciò deriverà la necessità di considerare la personalità non come un semplice elenco di automatismi comportamentali e di tratti di carattere, riferibili ad una struttura biologica geneticamente determinata (costituzione), bensì come una forma di esperienza interiore e di intenzionalità pratica che trascenda le metodiche e la logica del naturalismo.


    In effetti, ciò che differenzia nettamente la teoria delle psicopatie nello strutturalismo integrazionistico (fenomenologico), rispetto allo strutturalismo riduzionistico, è che mentre quest'ultimo, anche quando faccia ricorso al metodo comprensivo, lo subordinerà pur sempre al metodo esplicativo, il primo, viceversa, ricercherà le condizioni della sua teorizzazione e della sua applicazione autonoma, indipendentemente da ogni determinismo naturalistico.


    In realtà, anche la psicopatologia strutturalista riduzionistica può trovare utile l'impiego della comprensione psicologica per descrivere efficacemente quadri psicopatici e psicopatologici della più diversa natura (basterà citare, al riguardo, le magistrali descrizioni cliniche di E. Kraepelin), Tuttavia, quando, nel loro più autentico significato, tali fenomeni saranno teorizzati esclusivamente in funzione di una realtà biologica sottostante (siano essi concepiti come "sintomi" di una psicosi o come "derivati" di una costituzione neuropatica), non è dubbio che il metodo comprensivo verrà adottato soltanto in via provvisoria, o come strumento preparatorio per una successiva applicazione delle metodiche di spiegazione naturalistica, alle quali, in esclusiva, sarà riconosciuta ogni legittimazione scientifica.

In particolare, una simile utilizzazione riduzionistica del metodo comprensivo sarà ritenuta giustificabile, dalla psicopatologia psichiatrica naturalistica, allorchè, ai fini della diagnosi, si tratterà di descrivere i tratti distintivi di quelle psicopatie che, più delle altre, potranno indurre ad una confusione diagnostica con talune psicosi (basterà ricordare, in proposito, le descrizioni di K. Schneider sugli psicopatici sensitivi, depressivi, ipertimici, ecc.).



            Sotto questo profilo, quando l'individuazione dello psicopatico sia totalmente subordinata a scopi diagnostici differenziali, l'impiego del metodo comprensivo non potrà essere che riduttivo.          Allo psichiatra clinico, ad es., interesserà sapere, in ultima analisi, se un certo atteggiamento di autoriferimento osservabile nel suo paziente, costituirà un tratto di carattere, in quanto ascrivibile ad una personalità psicopatica sensitiva (non classificabile come malattia), oppure se non rientrerà in una sindrome dissociativa, attribuibile ad una psicosi (cioè ad una malattia cerebrale).                     Lo psicopatologo riduzionista, pertanto, non sarà portato a considerare essenziale la conoscenza della personalità in quanto tale, né delle modalità secondo le quali essa attraverserà le sue fasi evolutive ed involutive. Egli aspirerà, piuttosto, a disporre di quadri più o meno fortemente tipizzati, nei quali assumano il massimo risalto quei tratti di personalità che, in sede clinica, avranno maggiore rilevanza agli effetti della diagnostica psicopatologica differenziale..


   Per tale ragione, i quadri descrittivi delle personalità psicopatiche, per quanto utili in sede di diagnostica clinica, sono spesso considerati, dai loro stessi autori, alquanto fittizi, e perfino fuorvianti, ai fini dell'elaborazione di un'adeguata teoria della personalità e delle relative applicazioni psicoterapeutiche (26).

Non è dubbio, pertanto, che, per la psicopatologia integrazionistica, l'impostazione riduzionistica del problema delle psicopatie potrà valere soltanto come momento preliminare, di ordine diagnostico differenziale, ma non potrà essere presa in considerazione ai fini di un'appropriata conoscenza della personalità, in generale, e delle stesse personalità psicopatiche, in particolare, nè, tanto meno, in relazione ad una valutazione metodica delle condizioni più idonee per uno specifico trattamento psicoterapeutico. 

17. Possibilità e limiti della sistematizzazione della psicopatologia personologica (psicopatologia comprensiva) e della clinica psicoterapeutica, in una prospettiva strutturalistica integrazionistica. Problematicità ontologica e problematica dialettica nella personologia fenomenologica. 

In realtà, dal punto di vista dello strutturalismo integrazionistico (fenomenologico), che riconosce all'essere psicospirituale un'autonomia, di rango ontologico e metodologico, nessuna descrizione o elenco di tratti o caratteri particolari dell'essere umano, per quanto ampi e dettagliati, potranno mai cogliere il fondamento originale della personalità, proprio perchè questo fondamento si collocherà nella dimensione psicospirituale e, come tale, chiamerà in causa il rapporto con la trascendenza, in quanto essere onnicomprensivo (27).







      Pertanto, mentre, nella sua versione riduzionistica, la personologia strutturalistica si contraddistinguerà per la sua impostazione empirio-contenutistica e positivistica (per la quale la personalità potrà esaurirsi in un inventario più o meno esteso di comportamenti e contenuti di esperienza), nella sua teorizzazione integrazionistica (fenomenologica), viceversa, essa conferirà al tema della personalità umana una caratterizzazione fondamentalmente problematica (28).         Nessun inventario di fatti inerenti alla dimensione biologica e psicologica dell'essere umano (costituzione somatica, temperamento biopsichico, tratti di carattere, modalità dell'esperienza vissuta, abitudini comportamentali, costellazione dei valori, ecc.), potrà mai presumere di pervenire ad una rappresentazione positiva della personalità. Al contrario, nella sua più intima essenza, la personalità umana si caratterizzerà proprio per la sua costitutiva esigenza ad andare oltre tutte le sue esperienze particolari e tutte le possibili immagini di sé‚ medesima, le quali, nella loro dispersiva molteplicità, saranno vissute sempre come problema e come limite (29.)

L'autentica individuazione della personalità si realizzerà nel suo porsi sempre problematicamente di fronte a se stessa, in tutti i suoi contenuti e in tutte le sue determinazioni e contraddizioni.              La personalità, come coscienza dell'Io, acquisirà la sua reale autenticità attraverso la verifica della sua costitutiva defettività e della sua radicale condizione di dipendenza, che la rinvia alle antinomie fondamentali dell'esistenza e, in ultima analisi, al fondamento ultimo di ogni dipendenza e di ogni antinomia, cioè al rapporto con l'Essere onnicomprensivo, in quanto trascendenza.                           Il sentimento fondamentale, sul quale si costituirà la personalità, sarà rappresentato dalla consapevolezza, da parte dell'Io, della propria ontologica defettività e della sua costitutiva esigenza di integrazione, dalla quale dipenderà sempre la possibilità del proprio essere o del proprio non essere (30).











    La personalità umana attingerà la positività del proprio essere solo attraverso il rapporto con l'Altro, con la trascendenza, dalla quale dipenderà il suo essere nel Mondo, in quanto Destino ed     Esistenza (31).











     Il soggetto, pertanto, riconoscerà il proprio limite non solo nelle antinomie che lo vincolano alla realtà mondana, come dipendenza dalla corporeità fisica, come vita e come morte, come salute e come malattia, come efficienza somatica e come decadimento organico, ecc., ma anche, soprattutto, nelle antinomie e negli enigmi che scaturiscono dal rapporto con l'Essere onnicomprensivo, come problematica del contrasto dipendenza-autonomia, integrazione-alienazione, ipseità-alterità, spontaneità-automatsmo, linguaggio-incomunicabilità, espressione-spersonalizzazione immanenza-trascendenza, intelletto-sentimento, individualità-personalità, ecc. (32).

E' evidente che, in quanto mette in risalto il carattere originariamente contraddittorio dell'essere personologico, lo strutturalismo integrazionistico (fenomenologico) non potrà riconoscere l'autenticità del metodo naturalistico, per quanto concerne la conoscenza della personalità e della sua costitutiva conflittualità.









    In effetti, proprio il fondamentale carattere antinomico dell'esperienza personologica metterà in crisi la formula logica dell'identità (A=A), che costituisce il fondamento della conoscenza intellettualistica e delle scienze della natura (33).

La personologia fenomenologica, mettendo in luce il carattere radicale di tale crisi, che porta a verificare il fallimento dell'intelletto di fronte all' antinomia dell'esperienza esistenziale dell'Io, rinvia, pertanto, all'esigenza di una formula logica dialettica, che corrisponda non solo all'evidenziarsi del momento problematico inerente a tali antitesi, ma anche alla possibilità di pervenire ad una mediazione e ad una soluzione (34).




         Poiché, tuttavia, nella concezione fenomenologica, il fondamento della personalità rinvia ad una problematicità di ordine ontologico, ne deriva che anche le possibilità di una soluzione dialettica resteranno pur sempre confinate nella dimensione della trascendenza.



   Da ciò deriva l'impossibilità, per l'uomo, di andare oltre la verifica della sua costitutiva problematicità, delle sue contraddizioni, del suo essere enigmatico ed imperscrutabile (35).            Da ciò, anche l'inesauribilità dei problemi e degli enigmi che si nascondono nell'essere contraddittorio e antinomico dell'uomo.






        L'uomo potrà cogliere solo in parte l'interminabile serie delle contraddizioni che caratterizzano il proprio essere, ma non potrà mai pensare di esaurirle completamente, né di afferrarne l'intrinseco fondamento, che rinvia all'onnicomprensività della trascendenza.



  Soprattutto, l'uomo non potrà mai presumere di comprendere il principio logico, che presiede alle contraddizioni in cui egli vive e di cui si sostanzia la propria esistenza, perché tale principio, da cui dipendono il significato e la soluzione di ogni antinomia, non sarà ascrivibile alla personalità umana, ma all'intenzionalità di un disegno trascendente, in cui l'uomo è compreso, ma che non può essere per lui comprensibile (36).

Da ciò deriva che la dialettica delle contraddizioni fondamentali, in rapporto ai poteri conoscitivi dell'uomo, si esaurirà in una pura descrizione delle modalità secondo cui esse si presentano, nell'esperienza immediata (Erlebnis), sul piano dell'intuizione e del sentimento, ma non potrà costituirsi come una forma di conoscenza autenticamente teoretica e sistematica, perché l'intrinseco significato logico di ogni dialettismo è destinato a restare comunque precluso all'intelletto umano. Perciò, l'intelletto umano non potrà mai cogliere la dialettica delle sue contraddizioni fondamentali, in funzione della loro mediazione logica, ma soltanto in funzione della loro radicale, irriducibile problematicità, il cui fondamento ontologico rinvia ad una soluzione di ordine trascendente.           Di conseguenza, nella prospettiva fenomenologico-esistenzialistica, la dialettica non potrà assurgere alla dignità di un'autentica forma logica, tale da costituire il fondamento di una conoscenza sistematica della personalità umana (37).






      Pertanto, la dialettica (A=non A), dal punto di vista della sua fondazione logica, non sarà mai comparabile alla forma logica intellettualistica dell'identità (A=A), che presiede alla costituzione delle scienze naturali.










     In effetti, mentre alla forma intellettualistica dell'identità potrà essere assegnato un valore esplicativo, che consentirà di pervenire ad un ordinamento sistematico delle esperienze, nessuna sistematicità sarà accreditabile alla conoscenza dialettica della personalità.

Con la teorizzazione fenomenologico-esistenzialistica della dialettica, in relazione alla fondazione logica della personologia, noi assistiamo, pertanto, al compimento di una crisi radicale che, sul piano epistemologico, trova le proprie radici nella sua stessa fondazione ontologica, quale, già da Hegel, era stata assegnata al tema del dialettismo.






     In realtà, qualora l'essere personologico sia caratterizzato dalla sua dipendenza dalla trascendenza, in quanto Essere onnicomprensivo, che, per il suo tramite, si rivela nel mondo, è evidente che nessuna forma di razionalità pertinente all'essere umano potrà dimostrarsi adeguata ad una conoscenza autentica e sistematica della personalità.





    In ultima analisi, dunque, la personalità umana risulterà inquadrabile secondo una metodica propriamente razionale, corrispondente al metodo ed alla logica del naturalismo (A=A), soltanto per quanto concerne le sue attività prestazionali (percezione, memoria riproduttiva, intelligenza adattiva, comportamenti automatizzati, emozioni "vitali", ecc.). Viceversa, in ciò che più propriamente la contraddistingue, nella sua tipicità (intuizione, sentimenti psicospirituali, intelligenza creativa, volontà, intenzionalità autonoma, ecc.) e, in generale, per tutto quanto concerne la problematica del rapporto di trascendenza, quale si configura nelle situazioni limite ("confini insormontabili dell'esistenza attuale, quali la morte, il caso, la sofferenza, la colpa, nelle quali può risvegliarsi nel soggetto ciò che chiamiamo esistenza assoluta, "Existenz", cioè la realtà dell'essere se stessi") (38), nessuna categoria intellettuale potrà risultare adeguata, né alcun orientamento sistematico sarà ipotizzabile, perché l'esperienza umana toccherà nella trascendenza e nelle sue situazioni limite un confine non ulteriormente superabile, come possibilità ontologica dell'essere e del non essere, come fede e come disperazione.

Perciò, anche per quanto concerne le possibilità di un trattamento psicoterapeutico, risulterà sempre essenziale la consapevolezza e l'esplicitazione della realtà antinomica dell'essere umano e della sua costitutiva, ontologica problematicità, che pone la personalità umana di fronte a situazioni limite insormontabile, quali essere-non essere, vita-morte, Io-mondo, soggetto-oggetto, spiritualità-corporeità, ipseità-alterità, immanenza-trascendenza, dipendenza-autonomia.


    In particolare, la personalità si realizzerà come costante aspirazione all'autonomia, ma, in contrasto con tale esigenza, le situazioni limite delle antinomie fondamentali indicheranno all'uomo i confini invalicabili entro i quali si collocherà il suo essere nel mondo e si configureranno i destini della sua esistenza.

NOTE

(1) [27] Giacomini G.G., cap. III, pagg. 55-97

(2) [57] Jaspers K., pagg. 605-661; [78] Schneider K., pagg. 1-15; [39] Giacomini G.G.,

pagg. 25-41; [41] Giacomini G.G., pagg. 25-46.

(3) [50, 51] Hartmann N.; [27] Giacomini G.G., pagg. 62-70.

(4) Si vedano, in proposito, le Tavole A e B a fronte, rispettivamente, delle pagg. 32 e 48.

(5) [78] Schneider K., pagg. 16-19; [39] Giacomini G.G., pagg. 36-40; [41] Giacomini G.G., pagg. 25-33.

(6) "Le varianti abnormi e, stricto sensu, psicopatiche della personalità e le reazioni all'Erlebnis non solo oggi, ma mai, potranno essere ricondotte a malattie".





  "Le personalità abnormi (e con esse quelle psicopatiche) non sono, nel nostro significato, nulla di patologico. Non c'è nessun motivo per ricondurle a malattie o anche a malformazioni. Il loro correlato somatico potrebbe pensarsi anche soltanto come una abnormità quantitativa della struttura o della funzione". [78] Schneider K., pagg. 96-97; pagg. 16-17.

(7) [27] Giacomini G.G., Capp. VI e VII, pagg. 263-571; [30] Giacomini G.G., pagg. 47-80; [37] Giacomini G.G., pagg. 29-44; [46] Giacomini G.G., pagg. 41-56.

(8)"I sentimenti non differiscono soltanto per qualità, ma anche per profondità. Questa caratteristica fenomenale della profondità è essenzialmente legata alla struttura della nostra intera esistenza umana. Ci sono: sentimenti sensibili o della sensazione, sentimenti vitali, sentimenti dell'Io e sentimenti spirituali (della personalità). Tutti i sentimenti in generale hanno un riferimento vissuto all'Io (o alla persona)... Ma questo generale riferirsi all'Io è caratterizzato in maniera essenzialmente diversa in ciascuna delle su nominate specie di sentimenti... I valori vitali del nobile e del volgare sono più alti di quelli del gradevole e dello sgradevole; i valori spirituali sono più alti di quelli vitali...












 Una prima modalità nettamente delimitata consiste anzitutto nelle serie dei valori del gradevole e dello sgradevole. A questa serie corrispondono la funzione del sentire sensibile (con i suoi modi del godere e del soffrire), nonché gli stati dei sentimenti sensitivi, cioè il piacere e il dolore sensibili... Pertanto, sebbene la dottrina fenomenologica definisca i sentimenti, in generale, come "stati dell'Io" o "qualità dell'Io vissute immediatamente" o "situazionalità subiettive dell'Io"

           Come seconda modalità si presenta l'insieme dei valori del sentimento vitale. Questa modalità abbraccia tutte le qualità comprese tra il nobile ed il volgare (in contrapposizione tra loro) o anche tra il buono, in quella particolare pregnanza di significato per cui viene equiparato all'abile, ed il cattivo (Schlecht), a cui veramente l'abile si contrappone (e non già al malvagio, Böse). Valori consecutivi sono quelli che fanno parte della sfera della prosperità e del benessere, naturalmente subordinati al nobile e all'ignobile Stati emozionali corrispondenti a questa modalità sono tutti i modi del sentimento vitale (ad es. il sentimento della vitalità in ascesa e in decadenza, della salute e della malattia, della vecchiaia e della morte, sentimento come "esausto" ed "esuberante" ecc.). Reazioni sentimentali corrispondenti sono, ad es., il rallegrarsi e il rattristarsi (di una specie particolare). Reazioni istintive sono il coraggio, l'angoscia, l'impulso della vendetta, la collera ecc...

I puri sentimenti psicospirituali (seelische) si staccano nettamente dal grado dei sentimenti vitali... Già nel modo di darsi, rivelano la loro indipendenza e il netto distacco dalla sfera corporea e naturale. La loro distinta unità morale è provata anche dal fatto evidente che, per raggiungerli, bisogna sacrificare i valori vitali... Ciò che distingue i sentimenti spirituali è anzitutto il dato di fatto che non possono mai costituire uno stato distinto dall' Io. Nella beatitudine e nella disperazione, anzi già nella serenità (serenitas animi) e nella pace dell'anima, ogni particolare stato dell'Io (Ichzuständliches) è come cancellato.. Gli atti e le funzioni, in cui li apprendiamo, sono le funzioni del sentire (Fühlen) "spirituale", e atti del preferire, dell'amare e dell'odiare "spirituali", che si staccano dagli omonimi atti e funzioni "vitali" tanto sul piano della fenomenologia pura, quanto per le loro intrinseche leggi, irriducibili a qualunque legge biologica. Questi valori, secondo le loro specie principali, si distinguono in: 1) valori del bello e del brutto, con l'intero campo dei valori estetici puri; 2) valori del diritto e dell'ingiuria, di carattere oggettivo e assoluto, ben diversi dal giusto e dall'ingiusto, che sono relativi ad una legge: essi costituiscono l'ultimo fondamento fenomenale dell' idea di "ordinamento giuridico", idea indipendente da quella di legge, di stato, di comunità e da ogni legislazione positiva; 3) valori della pura conoscenza del vero, quali tenta di realizzarli la filosofia ( a differenza della scienza positiva, guidata dallo scopo del dominio dei fenomeni naturali). I valori della "scienza" sono quindi valori consecutivi rispetto a quelli della conoscenza. Ma, in generale, i valori consecutivi di quelli spirituali sono i cosiddetti valori culturali (Kulturwerte), che per loro natura appartengono già alla sfera dei "beni" (ad es. tesori artistici, istituzioni scientifiche, legislazione positiva ecc.).





             Stati emozionali corrispondenti ai valori spirituali sono quei sentimenti (quali ad es. la gioia e l'afflizione spirituali, ben diverse dall'essere o no lieti, di natura ancora vitale) che per apparire all'Io non esigono una precedente oggettivazione del corpo come corpo di quella data persona, ma gli appaiono immediatamente; non diversamente essi variano indipendentemente dal variare degli stati della sfera vitale (e anzitutto, com'è naturale, di quelli sensibili), mentre dipendono direttamente dalle variazioni degli oggettivi valori-essenze. Reazioni sentimentali sono, per questa modalità, ad es. l'approvare e il disapprovare, la stima e la disistima, la tendenza alla remunerazione (a differenza dell'impulso della vendetta, di carattere vitale), la simpatia spirituale, in quanto dà luogo all'amicizia, ecc... Stati corrispondenti a questa serie di valori sono i sentimenti della beatitudine e della disperazione, indipendenti dalla felicità e dall'infelicità, e idonei a darci, per così dire, la misura del "vicino" o "lontano" del sacro nella vita vissuta. Specifiche reazioni a questa modalità sono la fede, l'incredulità, la venerazione, l'adorazione e simili atteggiamenti...


 Non dipendono nè possono essere modificati da nessun altro atto di volontà da noi effettuabile, nè da azioni o modi di vivere. Infatti il fondamento della beatitudine e della disperazione è costituito dall'essere e dall'intrinseco valore della persona...






    Si tratta del valore morale dell'essere stesso della persona, del quale quei sentimenti sembrano costituire i correlati. Pertanto essi sono anche sentimenti metafisici e religiosi per eccellenza". [75] Scheler M., pagg. 83-107, passim.

(9) [78] Schneider K., pag. 147.

10) "Nell'essere psichico individuale si distinguono tre complessi di proprietà: intelligenza, vita timica (sentimenti e pulsioni somatiche, vitali) e la personalità. Questa abbraccia e comprende le tendenze e i sentimenti non somatici (non vegetativi) e la volontà". [78] Schneider K., pag. 16.

(11) "I sentimenti sono stati passivi dell'Io, <<vissuti>> immediatamente" [78] Schneider K.,      pag. 163

(12) "Numerosi sentimenti psichici sono anche comportamenti durevoli e inclinazioni abituali della personalità: il contentarsi, la soddisfazione, l'invidia, l'orgoglio, la stizzosa ripicca, l'alta opinione di sè, l'umiltà, la modestia, la diffidenza. Alcuni di questi sono tanto poco separabili dalle tendenze psichiche, quanto certi sentimenti vitali dalle corrispondenti tendenze istintive vitali".

"Gli psicopatici sono anzitutto degli abnormi del sentimento, sono dei timopatici". [78] Schneider K., pagg. 154-162-163, passim

(13) Per la distinzione tra forma e contenuto nella fenomenologia delle psicosi, cfr. [41] Giacomini G.G., pagg. 33-38.

(14) "Il concetto di malattia è per noi, proprio in psichiatria, un concetto strettamente medico. La malattia stessa, in quanto tale, esiste solo nella sfera somatica, e noi chiamiamo <<patologico>> l'abnorme psichico allorquando esso è riconducibile a processi morbosi organici. Designare come patologico, senza un simile fondamento, le stranezze psichiche o addirittura puramente sociali, ha solo il significato di un quadro, ma non ha alcun valore metodologico… 

       <<Patologici>> sono per noi quei disturbi psichici che sono condizionati dai processi organici. Quindi in psichiatria noi basiamo il concetto di malattia esclusivamente sulle alterazioni patologiche del soma". [79] Schneider K., pagg. 5-6.

15) "La suddivisione delle personalità psicopatiche si verifica per lo più in quanto si stabiliscono dei tipi di queste personalità secondo le caratteristiche preminenti e dominanti nel momento". Una pura patocaratterologia sistematica non è possibile; è possibile solo una patocaratterologia delle caratteristiche in genere. E se è da essa stessa che vengono estratte e in certo qual modo raccolte e riunite le caratteristiche psicopatiche, allora si vede che non si ha in mano più nulla di sistematico, ma solo appunto quelle caratteristiche secondo le quali si possono e si debbono designare i tipi psicopatici.

Noi diamo una dottrina tipologica asistematica. Descriviamo una serie di tipi di personalità psicopatiche, non paragonabili l'uno con l'altro; le combinazioni tra questi tipi sono possibili, anzi sono molteplici e frequenti. Dal tipo assai evidente fino ai semplici "tratti" esistono tutte le gradazioni. ... Le personalità abnormi sono varianti di predisposizioni stabilmente impiantate, ma tuttavia ampiamente modificabili mediante lo sviluppo e mediante le oscillazioni del loro "fondo" non vissuto, e tramite l'effetto dei destini, degli avvenimenti, nel senso più lato. Quello che noi intendiamo per "predisposizione" non è senz'altro da equiparare con la predisposizione ereditaria". [79] Schneider K., pagg. 12-13, passim

(16) "Le personalità abnormi (e quindi anche quelle psicopatiche) non sono, nel nostro significato, nulla di "patologico". Non c'è alcun motivo per ricondurle a malattie o anche a malformazioni. Il loro correlato somatico potrebbe intendersi anche soltanto come una abnormità quantitativa della struttura o della funzione". [79] Schneider K., pag. 11

(17) ... Le oscillazioni e trasformazioni talvolta possono basarsi su quel "fondo" non sperimentabile (<<unerlebbarer Untergrund>>) che sostiene e sottende il dispiegamento e lo sviluppo di una personalità, il mutevole insorgere e regredire, emergere e risommergersi, di questa o di quella caratteristica. Per altre proprietà, invece, la trasformazione del quadro fenomenologico dipende chiaramente da esperienze , avvenimenti vissuti e vicende. A questo proposito, troppo poco è stata prestata attenzione a stabilire quali tratti della personalità possano essere trasformati, rinforzati, indeboliti, sviluppati, e potenziati dagli avvenimenti e quali no. Il temperamento ipertimico e quello anaffettivo non sono affatto influenzabili da ciò o lo sono in grado minimo; molto bene influenzabili però sono gli insicuri di se stessi, i depressi dell'umore vitale, gli astenici che si autocontrollano e gli ipocondriaci. Anche per queste caratteristiche, però, l'influenzamento è possibile solo entro certi limiti: nelle disposizioni costituzionali molto spiccate gli avvenimenti vissuti non riescono a determinare nessuna modificazione o la determinano solo scarsamente e solo per breve tempo; invece nelle disposizioni costituzionali meno marcate la plasmabilità è molto notevole. Come già è stato visto da Kahn, esistono anche episodi psicopatici, siano essi reattivi o siano prodotti in via endogena dal "fondo" (nel nostro senso).

...Se per uno psicopatico si usa una designazione di tipo, si pensa subito a qualcosa di duraturo, a una varietà abituale, "costituzionale". Anche qui si deve esigere una ben chiara e netta relativizzazione. Un ipertimico marcato quasi sempre resterà certamente tale per tutta la vita, sebbene anche qui intervengano delle modificazioni e variazioni, sia episodiche che durature E un vero anaffettivo, uno psicopatico freddo vero e proprio, a meno di non apparire così per delle mascherature, resterà sempre tale. In altri tipi, però, le cose vanno diversamente. Chiunque nella sua gioventù può essere un insicuro di sè o un bisognoso di essere valorizzato e poi più tardi perdere tale caratteristica completamente o fino a uno scarso tratto residuo. Come pure, a una certa età chiunque può inclinare verso esaurimenti astenici, e in altri periodi invece non mostrarli affatto. Gli abulici quasi mai si mantengono tali con evidenza quando sono divenuti adulti, sia pure se dotati di scarsa intelligenza.

... Noi riteniamo semplicemente che c'è qualcosa che è dato prima degli avvenimenti vissuti, qualcosa che l'individuo ha ricevuto in dotazione con le sue caratteristiche. Si sviluppa un'entelechia, si dà una predisposizione, una potenzialità per lo sviluppo e la realizzazione di una personalità, indipendente dagli avvenimenti vissuti o, tutt'al più, da questi sollecitata.

... L' occhio critico deve vedere la personalità come un qualcosa di "dato", in questo o in quel modo, e le oscillazioni del "fondo" non come reattive ma endogene.

... Nello sviluppo abnorme di una personalità, distinguere la parte che compete alla predisposizione costituzionale e quella che è propria della reazione all'Erlebnis è un quesito da cui non ci si può sottrarre.

... La personalità, impiantata sulla sua base costituzionale, si dispiega tramite i suoi avvenimenti vissuti. Gli avvenimenti vengono dalla personalità scelti, afferrati, inclusi, fusi, secondo il particolare valore e significato che essi hanno per la personalità stessa. Essi vengono in tal modo, proprio sulla base della personalità, ad assumere significato di bene o di male, di tormento o di consolazione per quella stessa personalità, o contemporaneamente per altre, o anche soltanto per altre. Non si può dire che la personalità si imbatta nei suoi "avvenimenti" come una ragno che si imbatte in un sasso che gli blocca la strada o lo devia". [79] Schneider K., pagg. 24-26, passim

(18) "L'uomo "attuale" - pensante, senziente, agente - sta quasi tra due mondi: davanti a lui è il regno degli oggetti, dietro di lui sono le forze e le disposizioni del soggetto. La situazione è determinata da due parti: davanti a lui l'oggetto, dietro lui il soggetto, l'uno e l'altro infiniti, inattingibili, impenetrabili. Nell'una e nell'altra parte sono insite antinomie decisive". [58] Jaspers K., pagg. 270-271.

(19) "L'uomo vive, di sua natura, entro la scissione di soggetto ed oggetto e non è mai, in questo ambito, in uno stato di tranquillità e di quiete, bensì aspira e tende di continuo verso un fine, uno scopo, un valore, un bene qualsiasi. Con ciò non si vogliono intendere soltanto gli scopi che uno pensa in forma razionalmente chiara, bensì ogni atteggiamento nei confronti di un bene, ogni direzione del tendere, tutte le cose che possono anche non prendere per nulla, in chi vive, una forma cosciente razionale chiara.

La situazione esterna pur così mutevole, e così diversa a seconda degli uomini cui si rivolge, ha questo, tuttavia, di tipico: essa è per tutti a due tagli, incita e ostacola e inevitabilmente limita, distrugge, è infida e insicura.

Quanto più in fondo giungono la conoscenza e la vocazione, e tanto più si fa chiara, su un piano universale, ciò che una grande quantità di uomini vivono e sperimentano, nel caso particolare, per dimenticarlo subito dopo, la coscienza della struttura antinomica del mondo: ad ogni cosa voluta si collega (nel mondo oggettivo), a dispetto dell'effettiva realizzazione, una cosa non voluta; ad ogni volizione si collega (nel mondo soggettivo) una non volizione, una controvolizione: noi stessi e il mondo siamo scissi antinomicamente. ...L'uomo non può, in quanto lo muovono le forze di una visione del mondo, starsene fermo al concreto finito, in quanto tutto il concreto ha ad un tempo carattere finito e infinito. ... Se resta entro la scissione di soggetto ed oggetto, ogni infinitudine lo conduce a quegli abissi di contraddizione che sono le antinomie. Ma se egli si sforza sia nel pensare, sia nell'autoesperienza e nell'autoformazione, sia nell'agire e nel creare di trovare una soluzione al di là delle contraddizioni, non ottiene altro che l'eliminazione delle contraddizioni, a guardar bene, superficiali (che non erano, in fondo, contraddizioni). Egli allora approfondisce, per contro, proprio di fronte alle infinitudini, proprio ai limiti da lui in quel momento raggiungibili, le antitesi in antinomie, vale a dire in elementi tra loro inconciliabili, che non possono non apparirgli componenti definitivi ed essenziali dell'esistenza, all'interno della scissione di soggetto ed oggetto. Gli elementi fra loro inconciliabili del pensiero, i conflitti che accompagnano l'azione non trovano già, all'interno della scissione tra soggetto ed oggetto e di fronte all'infinitudine, una soluzione, bensì s'intensificano paurosamente; la colpa diviene inevitabile per i conflitti di doveri che nascono, costellati da un atto in un primo momento casuale; e una razionalità intensissimamente sviluppata dà luogo al pathos di un pensiero che si distrugge da se stesso.

... Le antitesi reali sono antinomie quando le si concepisce come qualcosa di supremo, che appare, nel rispetto del valore, come essenziale e problematico, quando si concepisce l'esistenza come scissa in antitesi nella sua essenza più profonda, di modo che ogni esistenza concreta particolare si costituisce solo allorché quelle forze o manifestazioni antitetiche si ritrovano insieme.

... L'essenziale è innanzi tutto la "struttura antinomica" dell'esistenza; e se questa è un limite proprio dell'immagine del mondo e della sua natura oggettiva, le corrisponde per altro, in sede soggettiva, la sofferenza che accompagna ogni vita. Non sono altro che casi particolari di quel fatto generale, e, nella loro particolarità, più concreti e quanto mai efficaci in sede reale, le situazioni limite della lotta, della morte, del caso, della colpa". [58] Jaspers K., pag. 267-270.

(20) "La situazione fondamentale dell'uomo è che egli esista come un essere particolare finito, ma al tempo stesso consapevole di un universale, di una totalità. Egli è legato alla sua forma di esistenza finita, ma non solo pretende, nei suoi sforzi, a una totalità, bensì anche sente l'esigenza di essere più che un mero particolare, e di ubbidire a un universale e di essere parte di un tutto". [58] Jaspers K, pag. 440.

(21) "I valori prendono forma di un fatto oggettivo, di un regno particolare come qualcosa che ha vigore per se stesso, e vuol essere realizzato e promosso." [58] Jaspers K. pag. 275.

(22) "I valori - anche quando sono relativamente allo spirito e sono soltanto valori "per lui" - sussistono tuttavia indipendentemente dalla sua coscienza di valore...

...In ogni caso è la coscienza di valore a dipendere dall'esistenza del valore, non il valore dalla coscienza.

... Se i valori esistono indipendentemente dal suo sentimento, se, anzi, è questo che dipende da quelli; allora la sua adesione ai valori è in contatto con una diversa sfera che esiste accanto o al di sopra del reale e comunque non ne dipende... L'adesione dello spirito al mondo dei valori è come un legame con un altro mondo, quasi la sua disposizione ad ascoltare il richiamo che ne discende nel mondo reale, ad intepretare l'esigenza dettata dai valori. Il sentimento dei valori ha la forma di un interiore Vernehmen (coglimento), e si accosta quindi al senso primario della parola Vernunft (ragione). Risulta del tutto sensato concepire la ragione pratica come coglimento di valori... Il "coglimento" dei valori - anche in se stessi, nella loro identità e indipendentemente da ogni realizzazione - è, in generale, più un esser colti e soggiogati da essi, che un vero e proprio cogliere.

...Il sentimento umano del valore è il protrarsi dello spirito vivente dentro l'altro mondo; o, piuttosto, al contrario, il protrarsi di questo mondo altro, in sè ideale e indifferente alla realtà, nel mondo reale. L'essere umano vivente, lo spirito personale, è il punto in cui il mondo reale si apre all'esigenza ideale che proviene dai valori". [51] Hartmann N. pp. 206-220, passim.

(23) "Si pensi, come paragone, all'ebbrezza alcolica, alla stessa paralisi progressiva; per l'osservatore queste condizioni morbose possono anzitutto apparire anche soltanto come accentuazioni della personalità ".[79] Schneider K., pag. 10.

(24) Per la differenziazione tra forma e contenuto in psicopatologia, v. [41] Giacomini G.G., pagg. 33-38.

(25) Nella tavola C, viene presentato uno schema integrato dell'inquadramento clinico diagnostico differenziale nella psicopatologia strutturalistica.

26) "Da alcuni punti di vista giusta è la critica mossa alla tipologia degli psicopatici, sia se costruita su basi sistematiche, sia senza di queste. Un simile modo di considerare presenta dei pericoli di cui ci si deve render conto sia dal punto di vista teoretico che da quello pratico...

I tipi psicopatici hanno tutto l'aspetto di essere delle diagnosi. E' questa, però, un'analogia del tutto ingiustificata. Uno psicopatico depressivo, per es., non è semplicemente altro che <<un uomo>>; l'uomo, la personalità, non si possono etichettare diagnosticamente come si fa per le malattie e per le loro sequele psichiche; in esse si potrà al massimo far notare, sottolineare, mettere in rilievo quelle particolari proprietà che le caratterizzano in modo marcato, senza con ciò avere in mano qualcosa di paragonabile a quello che sono i sintomi delle malattie... 



    La denominazione tipologica degli psicopatici fa facilmente credere di poter giungere con essa ad una comprensione totalitaria dell'individuo, o, almeno, di quello che rappresenta l'elemento assolutamente essenziale del suo aspetto psichico. E' storicamente comprensibile e spiegabile il fatto che la teoria della psicopatia abbia iniziato con questi quadri psicologici adattati alle diagnosi; essa rese facile la loro adozione da parte del medico, abituato a pensare la medicina secondo categorie schematiche... 








      Abbiamo visto come le classificazioni incontrino e tocchino solo alcune proprietà, di particolare importanza sotto certi punti di vista, degli individui concreti. (Non tutto ciò che viene denominato con lo stesso termine è, del resto, psicologicamente "l'equivalente"; per es. si può essere un depresso in maniere molto diverse). Inoltre, si deve notare che le caratteristiche evidenziate si situano a livelli di profondità del tutto diversi... 






         Queste designazioni non asseriscono nulla di decisivo e di essenziale sull'individuo inteso come un Tutto; esse vengono formate secondo ciò che più dà all'occhio, intenzionalmente secondo ciò ha importanza medica e sociale. Ma le stesse designazioni che indicano quanto di più profondo e di più essenziale c'è nei riguardi della totalità dell'uomo anche esse restano nell'ambito formale, che non può mai essere sufficiente per la conoscenza dell'individuo. In quali settori l'insicuro di se stesso è tale? Quali coazioni ha l'anancastico? Quali pretese e scopi di valorizzazione ha colui che ha bisogno di emergere? In che cosa consiste la sua particolare ambizione in cui egli vuole parere più di quanto sia e possa? Che cosa è che spinge e stimola fanaticamente il fanatico? E' evidente che tali proprietà raramente sono totali.... 






         Poichè queste proprietà, evidenziate e sottolineate come delle vere e proprie designazioni, sono soltanto tali tra molte altre e relativamente al significato e allo scopo della trattazione, ne consegue che è difficile descrivere e tratteggiare con plastica evidenza i tipi psicopatici... 

            Tutto questo stato di cose ha delle conseguenze pratiche. Sicuramente nessun clinico aduso alle denominazioni tipologiche degli psicopatici, si accontenterà di una tale etichettazione e avrà quindi così "terminato" con lo studio della personalità del soggetto designato in tale maniera...                C'è il pericolo che il singolo individuo venga visto solo come una formula: non si bada al contenuto, ai motivi e alle basi psichiche delle oscillazioni e dei mancamenti, si trascura l'elemento biografico, e di conseguenza anche le possibilità dell'intervento psicoterapeutico". [78] Schneider K., pagg. 33-39, passim
27) "Per il fatto che l'uomo è onnicomprensivo nelle sue possibilità, non è determinato nella sua natura..."

"Se noi parliamo della "totalità dell'essere umano", questa totalità è qualcosa di infinito, di inconoscibile. Si costruisce su una molteplicità di funzioni psichiche particolari...
             Così possiamo pensare in modo isolato a molti elementi singoli, come funzioni particolari dello psichico, come strumenti della personalità...






        Totalità comprensive sono la costituzione, l'unità nosologica, la totalità biografica dell'individuo. Ma anche queste ultime totalità empiriche sono sempre relative. Non sono in alcun modo il tutto dell'essere umano. Da questo omnicomprensivo dell'essere umano scaturisce una libertà che non può essere oggetto di ricerche empiriche. Il nostro lavoro scientifico progredisce solo quando si analizza, quando riferisce il singolo al singolo; però, se si limita a ciò, muore e non sa distinguere l'essenziale dall'accessorio e si adagia nel comodo della enumerazione dei soli elementi dispersi...

Il nostro lavoro di ricerca deve mantenere quale orizzonte ultimo la coscienza dell'omnicomprensivo dell'umano, in cui tutto quanto si può ricercare empiricamente rimane sempre una parte, un aspetto, una relatività e ciò anche se fosse la totalità empiricamente più completa. Al limite di ogni conoscenza umana rimane il grande problema che cosa sia propriamente l'uomo. [57] Jaspers K., pag. 810; pagg. 32-33, passim.

(28) "Cosa sia l'individuo, il soggetto, il sé, è un fatto eternamente problematico. L'uomo non sa cosa egli è".L'uomo è sempre più di quanto egli sa e può sapere di sè e di quanto qualcun altro sappia di lui.Di nessun uomo si può avere una visione completa, su nessuno è possibile un giudizio generale e definitivo...Io non posso mai, per così dire, tirare la riga sotto ad un uomo e fare la somma di ciò che si sa di lui. E' un pregiudizio credere di avere una visione generale di un uomo come di un oggetto, e che la conoscenza ricercatrice possa possederlo completamente. Perciò, non vorremmo perder, anche di fronte ai casi apparentemente più comuni, la coscienza della inesauribilità e della enigmaticità di ogni singolo uomo... [58] Jaspers K., pag. 442; [57] Jaspers K., pagg. 816-817, passim.

(29) "L'essere umano si presenta con immagini multiformi. La coscienza è come un palcoscenico sul quale le manifestazioni vanno e vengono e che, come palcoscenico, può sostenere diversi stati. L'anima che avverte una esperienza si articola nel percepire, nel rappresentare, nel pensare, nel sentire, nell'impulso e nella volontà (oppure in articolazioni più o meno numerose)". "Le variazioni delle possibilità fondamentali dell'uomo sono in una multiformità di costituzioni e di caratteri". "Nei metodi di indagine dell'essere umano non risulta un'immagine unitaria dell'uomo, ma molte immagini, ed ognuna con una sua forza specifica". "La molteplicità dei metodi e degli aspetti, questa frammentazione dell'essere umano come oggetto di indagine, l'elemento di incompiutezza sono la verità fondamentale della conoscenza dell'uomo in generale. Il tentativo di afferrare l'uomo nell'insieme in maniera conclusiva e generale è destinato a fallire. Ogni fatto che possiamo cogliere è sempre limitato, distaccato, non è l'uomo stesso"... [57] Jaspers K., pagg. 806-807, passim.

(30) "In nessun momento l'uomo è autosufficiente. Egli è ridotto a dipendere da qualcosa d'altro... Nel suo essere se stesso non crea tuttavia se stesso, ma deve essere donato a se stesso, senza sapere da dove. La sua più profonda libertà non la realizza da se stesso, ma proprio in essa egli conosce la trascendenza, tramite la quale è libero nel mondo".






 "Ma il fatto che l'uomo senta ovunque questo finito e che nessun finito gli basti, è un accenno alle nascoste possibilità della sua natura. Il suo essere deve avere un'altra radice oltre quella della sua finitezza".










       "L'uomo sta con la propria finitezza nell'infinito. La loro coincidenza non può avere avere durata temporale; solo l'istante è il punto in cui si incontrano, per poi infrangere di nuovo la manifestazione finita". [57] Jaspers K., pagg. 812-814, passim.

(31) "L'uomo può realizzarsi solo in quanto intende l'altro, può conoscersi solo in quanto pensa e conosce l'altro, può fidarsi solo in quanto confida in qualcosa d'altro, nella trascendenza...
  Egli cerca l'essere stesso, l'infinito, l'altro. Solo il fatto che ciò esista può dargli soddisfazione...      E perciò l'agire ed il pensare dell'uomo sono contemporaneamente al servizio di qualche cosa che egli non comprende, nella quale egli opera, e dalla quale viene accolto e soggiogato, che lo si chiami destino o provvidenza".

(32) "La situazione fondamentale dell'uomo è che egli esiste come un essere particolare finito, ma è al tempo stesso consapevole di un universale, di una totalità. Egli è legato alla sua forma di esistenza finita, ma non solo pretende, nei suoi sforzi, a una totalità, bensì anche sente l'esigenza di essere più che un mero particolare, e di ubbidire a un universale e di essere parte di un tutto".

"Egli non può richiamarsi a ciò che egli èŠ, alla sua disposizione, alla personalità che si è conquistata, poiché ciò che è, è ciò che ha preso forma salda, è il finito, il quale è subito o individuale o universale, non tutt'e due le cose a un tempo. In quanto egli vive, in tanto permane l'antinomia e con essa il processo nel quale l'universale vuole divenire personale e il personale universale, senza per altro esserlo mai definitivamente. L'uomo non può sfuggire a tale antinomia salvandosi nell'universale, pena la perdita della viva esistenza, né salvandosi nell'individuale della sua particolare esistenza, pena la perdita del vivo spirito. In entrambi i casi cessa l'antinomia e con ciò il processo". [58] Jaspers K., pagg. 440-442 passim.
(33) "L'essenza dell'uomo non ci appare nello schema oggettivo della sua natura, ma in questa sua infinita potenzialità, nei suoi inevitabili conflitti, nelle sue impossibili soluzioni".

"Che l'uomo non sia una creatura ben definita che realizza in modo univoco la propria evoluzione predeterminata è dimostrato dal modo con cui è in lotta con se stesso. Egli non è solo la sintesi forzata di opposti, come si realizza in ogni vivente, non è solo il necessario e come tale il comprensibile movimento dialettico-sintetico dello spirito, ma è una lotta radicale in ragione della sua stessa origine".

"Noi viviamo di una origine che sta al di là dell'esistenza concreta nel suo divenire empirico-oggettivo, al di là della coscienza generale e dello spirito, e precisamente come esistenza assoluta che possiamo essere e come ragione propriamente detta. Questa origine del nostro essere si sottrae a indagini empiriche di qualsiasi genere".

"L'uomo, sta nella tensione tra soggetto ed oggetto, tra se stesso e cosa, e quindi nelle inevitabili antinomie nelle quali fallisce l'intelletto". [57] Jaspers K., pagg. 809-811, passim.
(34) "L'uomo sta nel movimento costruttivo attraverso i contrasti. La contraddizione è il pungolo che determina il suo movimento creativo; contraddizioni ci sono in ogni modo di esperienza vissuta, di esperienza concreta e di pensiero. La negatività domina il suo manifestarsi come spirito, ma non è distruzione; è solo una forma del suo estrinsecarsi nel superamento e nella sintesi del divenire". [57] Jaspers K., pag. 811.

(35) "Cosa sia l'individuo, il soggetto, il sè, è un fatto eternamente problematico. L'uomo non sa cosa egli è." [58] Jaspers K., pag. 442.

(36)"Nella vita, esistono antitesi a carattere antinomico. La vita non c'è mai come totalità, come un'essenza statica, conclusa in innumerevoli antitesi. La nostra esistenza è legata a tali antitesi, come a qualcosa di assoluto e supremo...

La psiche è inevitabilmente pensata come totalità o unità e, viceversa, come complesso di parti (analogamente alla vita), come intelligibile e come inintelligibile, come meramente spiegabile. La conoscenza psicologica procede sia in direzione delle unità che delle parti; e non va oltre tali antinomie. La molteplicità delle sue antinomie si manifesta nelle idee di psiche, di personalità, di organicità della malattia, ecc.

Tutte codeste antinomie non sono mere contraddizioni, dalle quali si possa concludere sull'irrealtà del mondo dell'esistenza. Sono realtà quanto mai evidenti e nelle quali noi esistiamo corporeamente. Tali realtà costituiscono il limite del conoscere, il quale conoscere si mette in moto in virtù di quel limite, e per causa sua, d'altra parte, non giunge mai a compimento. L'uomo, qui, si trova in una situazione estrema: nel suo conoscere egli ricade di continuo nel dubbio, e proprio da ciò, per altro, trae le forze peculiari dell'idea. Ma se egli scambia per conoscenza antinomie già bell'è formulate, che colgono le fondamenta stesse della cosa, provoca la morte del conoscere, il quale può progredire solo concretamente, e in questo progredire fa per la prima volta in generale esperienza delle antinomie, che non si colgono col pensarle in generale". [58] Jaspers K., pagg. 274-275.

(37) "L'uomo come un tutto non diventa mai oggetto della conoscenza. Non esiste alcun sistema dell'essere umano. In qualsiasi totalità avviene in aspetti particolari, mostra sempre una realtà dell'uomo, è vaga, non mai definitiva". [57] Jaspers K., pag. 816.

(38) [57] Jaspers K., pag. 13; Cfr. [58] Jaspers K., pagg. 266-270.

